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RICORDO DI SESTO PRETE 


ALDO DELI 


Il prof. Sesto Prete, illustre e assiduo collaboratore di Nuovi Studi 
Fanesi, ci ha lasciato il 15 giugno 1991. 

Ultimamente aveva voluto essere ricoverato presso l'Ospedale 
di Cagli; colleghi ed amici sono stati colti di sorpresa da una fine co- 
sì rapida e imprevista. La sua scomparsa è indubbiamente una gran- 
de perdita per la cultura umanistica nazionale e internazionale. 

Risiedeva con la sua famiglia a Fano, ma l’intensa attività di stu- 
dioso e di docente lo teneva impegnato in altre sedi: in Europa e ne- 
gli Stati Uniti. Chi gli fu collega negli studi potrà con competenza 
puntualizzare l’importanza dei suoi lavori, delle sue ricerche e sco- 
perte: qui rendiamo omaggio all’indimenticabile amico e collabora- 
tore tracciando un primo sintetico curriculum della sua attività. 

Sesto Prete, indirizzatosi agli studi classici e filologici, si laurea 
nel 1944 all’Università di Colonia, in Germania; l’anno successivo 
si laurea presso l’Università di Bologna. Ha come maestri Giinther 
Jachmann, che su lui esercitò notevole influenza, e G.B. Pighi. 

Nel 1954 è professore a Barkeley presso l’University of Califor- 
nia ed a New York presso la Columbia University. Nel 1955 è a Ro- 
ma in qualità di ricercatore presso la Biblioteca Vaticana e dal 1956 
al 1968 insegna presso la Fordham University di New York. Corona 
la sua prestigiosa carriera universitaria con la cattedra di filologia clas- 
sica a Lawrence, alla University of Kansas, dal 1968 al 1989. 


Per sette anni (tra il 1960 e il 1970) dirige i corsi estivi interna- 
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zionali dell’Università Cattolica a Roma. Alla attività di docente ne 
affianca altre non meno impegnative: dal 1969 è Presidente del «Con- 
gresso Internazionale di Studi Umanistici» a Montepulciano (Siena) 
e dal 1980 è Presidente a Sassoferrato del «Congresso Internazionale 
di Studi Umanistici» da lui fondato in occasione del V centenario della 
morte di Niccolò Perotti. E, sempre dal 1980, è Presidente dell’Isti- 
tuto Internazionale di Studi Piceni di Sassoferrato. Inoltre è Diretto- 
re dal 1978 di Res Publica Litterarum, rivista internazionale annuale 
di studi umanistici da lui fondata e della quale molti numeri sono 
stati stampati in Fano. 

Nel 1983 fonda e dirige col prof. Piergiorgio Parroni dell’Uni- 
versità «La Sapienza» di Roma la Collana di Studi «Didascaliae». 

Molte sedi universitarie e Istituti di cultura, in Europa, negli Stati 
Uniti e in Canada, apprezzando la sua opera di filologo e di storico 
della filologia lo ebbero in grande considerazione come conferenziere. 

I suoi meriti gli valsero anche numerosi e prestigiosi premi e ono- 
rificenze da parte di università ed enti culturali italiani e stranieri. 
Molti sono gli studi monografici e gli articoli sulla vita e le opere di 
vari autori latini da lui pubblicati in numerose riviste. Esordì con studi 
di letteratura latina nel 1948: / «cantica» di Terenzio e i Saggi plinia- 
ni. Di Ausonio ha pubblicato l’edizione critica degli Opuscula pres- 
so la Teubner di Lipsia (1978). Contemporaneamente agli studi di 
filologia classica Sesto Prete svolge ampie e interessanti ricerche nel 
campo della letteratura umanistica; Two Humanistic Anthologies e 
Latin Poets of the Quattrocento sono due fra i suoi lavori più noti 
coi quali ha contribuito ad arricchire la conoscenza del quadro storico- 
letterario dell’Umanesimo. 

Ultimamente, scrive il prof. Italo Gallo, si era occupato di inda- 
gini sulla storia degli studi classici moderni e sui più noti filologi te- 
deschi ed inglesi vissuti a cavallo dell’Ottocento-Novecento; aveva 


pubblicato nel 1984 il libro Tra filologi e studiosi della nostra epoca. 


1991). 


Sesto Prete (1919 
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La sua indagine aveva toccato, in modo essenziale ma sempre ap- 
prezzabile, il cosiddetto «secondo Umanesimo», che sviluppatosi nel 
Settecento in Germania segnò la nascita della grande filologia tede- 
sca, e anche «l’effimero e ormai tramontato terzo Umanesimo, che 
ebbe in Werner Jaeger il suo promotore e alfiere»!. 

Per quanto riguarda gli studi sul Quattrocento dobbiamo ricor- 
dare che Sesto Prete ha dato un determinante contributo per la ri- 
scoperta dell’umanista Niccolò Perotti, di patria «sassoferratese € 
fanese», organizzando congressi e curando pubblicazioni. Proprio dai 
congressi annuali è nata l’idea di pubblicare il Cornu Copiae del Pe- 
rotti, il noto grande repertorio di erudizione enciclopedica latina. Due 
volumi sono già usciti in collaborazione col prof. J.L. Charlet del- 
l’Università di Marsiglia: sarà lui a continuare la pubblicazione del- 
l’intera opera. 

Abbiamo iniziato questo ricordo di Sesto Prete accennando alla 
sua assidua collaborazione alle pubblicazioni annuali promosse dal- 
la Biblioteca Federiciana di Fano, Fano, Supplemento al Notiziario 
e Nuovi Studi Fanesi; aggiungiamo che alcuni suoi scritti sono ap- 
parsi anche in Studia Picena, la prestigiosa rivista che da più di mez- 
zo secolo si stampa a Fano. 

Oltre che a Niccolò Perotti, l’interesse del prof. Prete si è rivol- 
to agli umanisti fanesi Antonio e Giacomo Costanzi, alla Vita S. Pa- 
terniani (patrono di Fano) contenuta nel Codice Nonantolano, a 
Giovanni de’ Tonsis, ad Adolfo Gandiglio?. 


! Cfr. la Presentazione di I. Gallo nel «quaderno» col testo della conferenza 
«Considerazioni sull’Umanesimo» tenuta da S. Prete a Salerno nel 1984, Agropoli 
1985, pp. 7-8. 

2 Elenchiamo gli articoli, pubblicati da Sesto Prete nelle riviste culturali stam- 
pate in Fano. In «Fano, supplemento del notiziario di informazione sui problemi 
cittadini»: // manoscritto di Nonantola nell’Archivio del Capitolo di Fano, 1968; 
Osservazioni e note su Niccolò Perotti, 1969; Gli scritti di Niccolò Perotti ed 


11 


Coi suoi fruttuosi interventi ci ha fatto conoscere aspetti sem- 
pre interessanti della attività culturale di studiosi fanesi o legati a Fa- 
no; per questo motivo la nostra città ha con lui un debito di profonda 
gratitudine. 

Oltre ai molti meriti di studioso dobbiamo ricordare e rendere 
omaggio all’uomo e al credente, integro, generoso, dal tratto sem- 
plice e cordiale, instancabile nel proprio lavoro fino alle ultime setti- 
mane di vita. È mancato giusto una settimana prima del «Convegno 
di studi sull’Umanesimo fanese del ’400» tenuto a Fano il 21 giugno 
1991 per celebrare il quinto centenario della morte di Antonio Co- 
stanzi. Un convegno di altissimo livello per il quale il prof. Prete, 
già minato nella salute, aveva lavorato molti mesi sia per organizzar- 
lo sia per ricercare i mezzi che lo hanno reso possibile. Il Profilo sto- 
rico su Antonio Costanzi, da lui preparato con tanta competenza e 
passione, è stato letto dalla figlia Cecilia: è stato il modo più com- 
movente e più degno per commemorare di fronte ai famigliari, agli 
illustri convenuti e alla città di Fano il prof. Sesto Prete, filologo e 


umanista. 


il Poliziano, 1971; Versi editi e inediti dell’'umanista fanese Antonio Costanzi, 1972; 
L’umanista fanese Giacomo Costanzi, 1973; Gli epigrammi di Giacomo Costanzi, 
1976. 

In «Nuovi studi fanesi»: Possibilità di ricerche nel Cornu Copiae di Niccolò Perot- 
ti, n. 1, 1986; Frammenti di Apuleio e pseudo-apuleiani nel Cornu Copiae di Nicco- 
lò Perotti, n. 2, 1987; Giovanni De Tonsis e il suo commento alla Divina Commedia, 
n. 3, 1988; Sulla recente edizione critica del Cornu Copiae di Niccolò Perotti, n. 
5, 1990. 

In «Studia Picena»: Note critiche alla Vita S. Paterniani, vol. XXXVIII, 1970-71; 
I Caesares di Ausonio nella Biblioteca di Fermo, vol. XXIX, fasc. II, 1972; Emen- 
dazioni di Giacomo Costanzi ad Ausonio, vol. XLI, 1974; La lettera di Niccolò Pe- 
rotti a Francesco Guarnieri, vol. XLIII, 1976; Ricerche e studi su Angelo Colocci, 
vol. XLV, 1978; La «Vita S. Paterniani»: nuove osservazioni sul testo, vol. XLVI, 
1979; Giovanni De Tonsis ed il suo commento alla Divina Commedia, vol. XLVII, 
1980-81; Una poesia di G.C. Scaligero su S. Paterniano, vol. 48, 1982-83; Terzo 
Congresso internazionale di studi umanistici, ibidem; Una raccolta di studi sul du- 
cato d’Urbino, ibidem; Adolfo Gandiglio, vol. 50, 1985. 


STORIA DI UN INVENTORE DEL SEICENTO: 
FRAT’ANTONIO TORELLI 


VICO MONTEBELLI 


La nobile famiglia fanese dei Torelli è originaria di Ferrara. Cac- 
ciata dalla città ai tempi di Federico Barbarossa, si disperse in varie 
città italiane. Un ramo si trasferì in Francia ed un altro in Polonia. 
Da Parma ebbero origine i Torelli di Fano il cui capostipite Viviano 
visse fra la fine del 1100 e l’inizio del 1200!. 

Alcuni membri della famiglia furono uomini illustri, di fama na- 
zionale ed internazionale. Limitatamente ai secoli XVI e XVII, pe- 
riodo in cui è vissuto Frat’ Antonio Torelli, occorre ricordare Lelio 
Torelli e due Giacomo Torelli. 

Lelio Torelli (Fano 1489, Firenze 1576), nonno paterno di Fra- 
t’Antonio, fu un celebre e dotto umanista. Nel 1539 il Granduca Co- 
simo de’ Medici lo nominò suo uditore generale e poi primo segretario. 
Ebbe la presidenza e la direzione dell’Università di Pisa, scrisse gli 
Statuti dell’Accademia Fiorentina voluta da Cosimo e fu autore di 
molte opere nel campo letterario e giuridico fra le quali va ricordata 


soprattutto la pregevole edizione del manoscritto fiorentino delle Pan- 


! Le notizie sulla famiglia Torelli e sui suoi componenti sono tratte dai seguenti 
manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano: ms. Bertozzi, 1-4; P. Borgogelli 
Ottaviani, Libro d’oro della nobiltà fanese, busta 19-20, lettera T; ms. Amiani n. 38. 
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dette, fatta in collaborazione con il figlio Francesco e pubblicata a 
Firenze nel 1553. 

Giacomo Torelli, fratello di Lelio, fu lettore di belle lettere a Fano 
ed ebbe come discepolo di latino e greco il matematico-umanista ur- 
binate Federico Commandino (1509-1575). Nel 1542 divenne lettore 
di greco a Perugia e successivamente fu chiamato alla «Sapienza» di 
Roma da Paolo IV che lo fece suo familiare. 

Più famoso è l’altro Giacomo Torelli, architetto, scenografo e 
scenotecnico, nato a Fano nel 1604 ed ivi morto nel 1678. I suoi spet- 
tacoli allestiti a Venezia e a Parigi sono passati alla storia dell’opera 
in musica del XVII secolo. Di lui esiste ormai una ricca ed approfon- 
dita letteratura cui rimando per ulteriori notizie?. 


Frat’Antonio Torelli 


Frat’Antonio Torelli nacque a Firenze il 3 settembre del 15613. 
Il padre, Francesco, fu uditore generale delle Bande a Firenze, ap- 
partenne all’ordine di Santo Stefano, fu socio dell’ Accademia Fio- 
rentina e console nel 1551. Molto esperto in diritto lavorò con il padre 
Lelio alla edizione delle Pandette del 1553. Sposò Maria di Raffaele 
da Sommaja, o de Sommai, dei Baroni di Longano (Napoli), di Fi- 
renze da cui ebbe quattro figli Paolo, Raffaele, Antonio e Lelio. 

Paolo e Lelio furono paggi alla corte di Toscana, Raffaele fu 


cavaliere di Santo Stefano, combatté nel 1590 in Francia come capi- 


? P. Bjurstròm, Giacomo Torelli and Baroque Stage Design, Stoccolma 1961; 
F. Battistelli, Giacomo Torelli, note biografiche e bibliografiche, in «Fano», sup- 
plemento al Notiziario del 1978, pp. 7-26. 

? Ms. 414, Biblioteca Oliveriana Pesaro, Lettere del Cav.re Antonio Torelli, 
C-#3930r% 
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tano per Gregorio XIV contro gli Ugonotti ed in Ungheria contro 
i Turchi. 

Antonio fu cavaliere dell’ordine gerosolimitano di Malta e nel 
1606 fu nominato sergente maggiore delle milizie di Fano contro i 
Turchi che infestavano l’ Adriatico. Ulteriori notizie sulla sua vita e 
sulla sua attività si ricavano dal fitto carteggio che ebbe con Giulio 
Giordani di Pesaro, segretario del Duca di Urbino, contenuto nel ms. 
414 della Biblioteca Oliveriana di Pesaro. 

La prima lettera di tale carteggio, rimasto per la maggior parte 
inedito*, è scritta da Firenze e porta la data del 10 gennaio 1587. Da 
allora Frat’ Antonio scrive da Venezia, da Lungarno Castelli, da Ro- 
ma, da Ancona, da Dicomano, da Livorno, da Napoli, da Pusigna- 
no, da Fasano, da Messina e da Malta. L’ultima lettera del carteggio 
è scritta da Malta il 28 settembre 1632. Da Urbino Frat’ Antonio scrive 
nove lettere nel periodo che va dal febbraio 1601 al maggio 1602, è 
a Fano presumibilmente dal luglio al novembre 1606, poi di nuovo 
nell’ottobre 1610, nel luglio e nel novembre del 1616. Di Fano dovet- 
te sentire nostalgia, in alcuni momenti, se il 17 agosto del 1628 scrive 
da Roma a Giulio Giordani: «il Sig. Girolamo Martinozzi che se ne 
viene a godere la sua bella e ricca sposa, con la qual occasione e d’al- 
tri sposalizij si passeranno il carnevale a Fano allegramente, con non 
poco martello di me che desidero pure godere la quiete di questa cit- 
tà, e sono qui nelle liti fino a gl’occhi»?. 

Infatti ad una controversia con il fratello Lelio circa il patrimo- 


nio familiare, è dedicata una buona parte del carteggio, ma le lettere 


4 A. Mabellini ha pubblicato nell’articolo, Le navi rotate di Fr. Antonio To- 
relli, in Fanestria, Fano 1937, pp. 100-122, un riassunto del Discorso sopra l’artifi- 
cio da far andar i navili senza remi e senza vela, contenuto nel ms 414, cit., cc. 5 
r.-8r. 

5 Ms. 414, cit., c. 341 r. «martello» è usato in senso figurato di tormento in- 
quietudine. 
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più significative riguardano il progetto e la realizzazione di una nave 
mossa da ruote a pale («l’artifitio di far andar i navili senza remi e 
senza vela»), che riveste un certo interesse nell’ambito della storia 
della tecnica. Beninteso non si pretende di annoverare il Torelli fra 
i «protagonisti» in tale campo e neppure aggiungere il suo nome alla 
già nutrita schiera dei cosiddetti «precursori» di un’invenzione che, 
almeno a livello di idea, trova dei precedenti storici molti secoli pri- 
ma (già nel IV secolo dopo Cristo) e che solo nel corso dell’Ottocen- 
to, con la macchina a vapore, si realizzò compiutamente. 

Non risulta che il Torelli avesse avuto una particolare formazio- 
ne matematica e tecnica tanto che egli parla della sua «invenzione» 
come di una folgorazione divina, giunta inaspettata ed improvvisa. 
Dichiara infatti in una lettera scritta a Giulio Giordani da Firenze 
il 20 febbraio 1615: «poiché né quanti matematici, né quanti inge- 
gneri sono stati dalla creatione del mondo in qua hanno saputo co- 
gnoscere quello che a Dio Benedetto è piaciuto rivelare a me, che mai 
attesi a tali professioni»?. 

Non ci troviamo quindi di fronte ad un tecnico professionista 
ma la sua storia è egualmente degna di attenzione perché essa illumi- 
na alcuni aspetti importanti della realtà del Seicento, il secolo di Ga- 
lileo e della nuova scienza. 

La sua avventura di «inventore» ci permette di documentare le 
difficoltà incontrate da chiunque intendeva realizzare un’idea, speri- 
mentare un qualsiasi congegno tecnico, ci permette di conoscere quali 
pregiudizi doveva superare, quali rapporti con il potere doveva in- 
trattenere, su quali risorse tecniche e finanziarie poteva contare. Ne 
esce un quadro della realtà seicentesca tarito più interessante in quanto 


chi lo testimonia non è ai vertici del dibattito tecnico-scientifico del 


° Ibid., c. 230 v. 
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suo tempo ma è interprete di quella cultura media e quindi ragione- 
volmente più diffusa, la cui indagine riveste un particolare interesse 
nella prospettiva di comprendere il fenomeno della «rivoluzione scien- 
tifica». 


I precedenti dell’invenzione 


L’idea di una barca mossa da ruote a pale trova dei precedenti 

storici già nel IV secolo dopo Cristo ed attraverso la tradizione me- 
dievale arriva fino al Rinascimento. 
Un primo documento di tale progetto è un manoscritto composto da 
un autore anonimo verso il 370 d.C., probabilmente sotto l’impera- 
tore Costanzo II, il De rebus bellicis”. In esso vi è raffigurata una 
liburna mossa, invece che da remi, da tre coppie di ruote a pale azio- 
nate da altrettante coppie di buoi8. 

Secondo l’autore la nave era velocissima e poteva «prevalere su 
dieci navi, annientandole senza l’impiego di un equipaggio numero- 
so»?, con essa la vittoria era sicura: «se invece evitando la terrafer- 
ma il nemico occupasse i mari con la guerra navale, la liburna, 
fendendo i flutti grazie a quel nuovo meccanismo di velocità, sospin- 
ta da ruote e da buoi alla maniera dei trasporti di terraferma, ristabi- 
lirà immediatamente la vittoria. Chi infatti potrà resistere alla sua 


potenza, che si basa sulla solidità di un veicolo terrestre e possiede 


? Anonimo, Le cose della guerra, a cura di A. Giardina, Fondazione Lorenzo 
Valla, Mondadori, 1989. 
Le illustrazioni contenute in tale testo riproducono il codice Oxoniensis Canonicia- 
nus class. lat. misc. 378, del 1436. 

8 Ibid., tavola 11. 

° Ibid., p. 9. 
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il vantaggio di una nave maneggevole?» 10. 

L’idea della barca a pale non è di per sé particolarmente origi- 
nale perché si tratta, in sostanza, dello stesso meccanismo del muli- 
no ad acqua, invertito. Nel mulino idraulico l’acqua muove le pale 
che trasmettono il movimento alla mola, nella liburna invece la for- 
za motrice è nei buoi che azionano la ruota. Considerando l’uso ab- 
bastanza diffuso dei mulini ad acqua presso i romani non c’è da 
meravigliarsi che qualcuno abbia progettato la barca a ruote. 

Ma si può pensare anche ad un’origine diversa: Vitruvio (1 sec. 
a.C.) nel libro X dell’Architettura descrive l’uso di due ruote laterali 
applicate alle navi per misurare le miglia percorse, attribuendo il con- 
gegno agli antichi: «quando allora la nave solcherà il mare spinta dai 
remi o dalla forza del vento, le palette sporgenti dalle ruote e immer- 
se nell’acqua subiranno un violento impulso in direzione contraria 
a quella del corso dell’imbarcazione, facendo girare le ruote». At- 
traverso un complicato sistema di ingranaggi, ogni 400 giri delle ruo- 
te un sasso cadeva in un apposito vaso di bronzo: «i tonfi che faranno 
e il loro numero diranno quante miglia sono state percorse» !!. 

Qualcuno in seguito può avere pensato di cambiare la funzione 
delle ruote, trasformandole in motore della nave. 

Tornando al De rebus bellicis, è stato notato che, tenendo con- 
to dello spazio necessario al movimento delle tre coppie di buoi, con- 
siderata la presenza di 3 coppie di argani, nonché lo spazio per 
l'equipaggio, la nave avrebbe dovuto avere una dimensione tale che 
difficilmente gli animali previsti avrebbero potuto fornire l’energia 


ISIRERTA 
!0 Ibid., PAZ 
Li Vitruvio-Pollione, Dell’Architettura, interpretazione a cura di G. Floriani, 
Giardini editori, Pisa, 1978, pp. 206-208. Le ruote descritte da Vitruvio hanno un 


diametro di 4,5 piedi, che corrisponde a circa 1,33 metri, considerando 1 piede = 
29,6 cm. 
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sufficiente per muoverla!?. Non c’è comunque da stupirsi perché una 
componente fantastica nella progettazione delle macchine è una co- 
stante di tutto il pensiero tecnico fino al Cinquecento ed oltre. I vari 
«teatri di macchine» che nel corso del XVI e XVII secolo divennero 
quasi un genere letterario, contenevano accanto a meccanismi usati 
e sperimentati nella pratica, anche macchine allora sicuramente ir- 
realizzabili che avevano il solo scopo di meravigliare il lettore esal- 
tando nel contempo le capacità dell’autore e le possibilità della tecnica. 

L’idea della nave a ruote circolò, Ruggero Bacone (1214-1294) 
nell’epistola De secretis operibus artis et naturae scrive: «possono es- 
sere costruiti mezzi per navigare privi di rematori cosicché grandissi- 
me navi fluviali e marittime si muovono alla guida di un solo uomo 
con maggiore velocità che se fossero piene di marinai»!3. 

La nave a ruote appare in quasi tutte le opere dei maggiori auto- 
ri dedicate alle macchine, specie a quelle da guerra, dal XIV al XVI 
secolo ed oltre!*. 

In un manoscritto del 1335 di Guido da Vigevano c’è la rappre- 
sentazione di una barca a pale, azionate da manovelle con serbatoi 
di galleggiamento!°. Nel Bellifortis, Corrado Kyeser (1366-?), uno dei 
più autorevoli rappresentanti della scuola tedesca di ingegneria mili- 
tare, dà la rappresentazione di una barca a pale mossa da una mano- 


2 Anonimo, Le cose della guerra, cit., p. 98. 

Si ritiene comunque che ruote a pale azionate dall’uomo, montate su navi da guer- 
ra, siano state usate dai cinesi verso il VII secolo d.C.. AA.VV., Storia della tecno- 
logia, vol. 5°, a cura di C. Singer, E.F. Holmyard, A.R. Hall, T.I. Williams, 
Boringhieri, 1982, p. 148. 

13 Anonimo, op. cit., p. XVII. 

!4 Una raccolta di illustrazioni di navi a ruote del Medioevo e del Rinascimen- 
to è contenuta in Laboratorio su Leonardo, IBM Italia, 1983, pp. 78-95. Per una 
trattazione sugli ingegneri del Rinascimento si veda, per esempio, B. Gille, Leonar- 
do e gli ingegneri del Rinascimento, Feltrinelli, 1980. 

15 Laboratorio su Leonardo, cit., p. 78. 
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vella interna in cui la forza animale è sostituita da quella dell’uomo!‘. 

Un’analoga rappresentazione appare anche in un altro dei lavo- 
ri più significativi della scuola tedesca, quello che viene solitamente 
ricordato come «il manoscritto della guerra ussita» risalente al 1430 
circa. In esso compaiono, fra l’altro, disegni che dimostrano la com- 
prensione della più importante innovazione dell’inizio del Quattro- 
cento, il sistema biella-manovella che viene chiaramente illustrato nei 
mulini a braccia!”, 

Più o meno contemporaneo all’«anonimo della guerra ussita» 
è Jacomo Fontana (1393-1455) nella cui raccolta di macchine, che 
solo marginalmente riguarda l’arte militare, compare una nave da 
guerra mossa da ruote a pale!8. Così nel Liber tertius de ingeneis ac 
edifitiis non usitatis di Mariano di Jacopo, detto il Taccola, appare 
un’apparecchiatura per far risalire una barca contro corrente mediante 
pale azionate dalla corrente stessa!?, L’Illustrazione sarà ripresa in 
seguito da Francesco di Giorgio Martini (1439-1508)?0. 

Anche nel De re militari (1° ediz. 1472) di Roberto Valturio 
(1413-?) che visse alla corte dei Malatesta a Rimini, uno dei centri 
più importanti per il progresso tecnico del tempo, compaiono due 
barche viste dall’alto e di fianco, una con cinque coppie di ruote a 
pale e l’altra con una sola coppia (fig. 1). 

Anche Leonardo da Vinci (1452-1519) disegnò vari schemi mec- 
canici per la propulsione tramite ruote a pale!. Simile al meccani- 
smo mostrato dal Taccola è quello che appare nelle Machinae novae 


II 
© B. Gille, op. cit., p. 73. 
!? Laboratorio su Leonardo, cit., p. 82. 
!8 B. Gille, op. cit., p. 96. 
"° Laboratorio su Leonardo, cit., pp. 80-81. 
°° Militare 383, foglio 9. 
2! Laboratorio su Leonardo, cit., pp. 90-91. 
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Fig. 1 - R. Valturio, De re militari, libro XI, Verona 1483 (Pesaro, Biblioteca Oli- 


veriana). 
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Fausti Venantii Siceni (Venezia, senza data di pubblicazione) in cui 
Fausto Venanzio (1551-1617) rappresenta una «nave [a pale] che da 
sua posta vada contr’il corso del fiume» (fig. 2). La corrente del fiu- 
me mette in moto la barchetta dotata di tavole laterali, in alto nella 
figura. Essa, scendendo con la corrente, aziona, attraverso la corda 
e la carrucola, le ruote a pale che fanno risalire la seconda barca contro 
corrente. 

Più interessanti da un punto di vista tecnico sono invece due di- 
segni di anonimo del sec. XV che raffigurano due barche in cui le 
ruote a pale sono messe in azione da un timpano mosso da un uomo 
che vi cammina dentro?2. Un progetto simile figura in Antonio da 
Sangallo (sec. XVI)?3, 

Il tema delle barche a ruote era noto al di fuori della cerchia dei 
tecnici e degli ingegneri tanto che esso è presente anche in opere d’arte. 
Nel 1511 Raffaello dipinge sotto la lunetta di Sebastiano del Piombo 
nella sala cosiddetta «della Galatea» al pianterreno della villa di Ago- 
stino Ghigi, il «Trionfo di Galatea» dove Galatea procede trionfal- 
mente sulle onde in piedi su una conchiglia dotata di una ruota a pale 
trainata da una coppia di delfini. Il soggetto lo ritroviamo riportato 
anche nelle decorazioni della ceramica: in una coppa in ceramica del 
XVI secolo che raffigura Galatea sulla conchiglia, in un’altra coppa 
di un ceramista pesarese del 154324, 

Tutto ciò per dire che l’idea di una propulsione a pale aveva molti 
secoli di vita, anche se non abbiamo documenti che provino che tale 
idea sia stata realizzata, almeno fino a Frat’Antonio Torelli, anzi i 


disegni del Taccola e di Fausto Venanzio giustificano il sospetto che 


ZI 
°° Ibid., pp. 84-85. 
? Ibid., p. 93. 
so; AA.VV., Storia della tecnologia, cit., vol. 2°, tav. 37 B; P. Berardi, L’anti- 
ca maiolica di Pesaro, dal XIV al XVII secolo, Sansoni editore, 1984, p. 306, fig. 100. 
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zo, NAVIS ADVERSO FLVMINE PROCEDENS. 


XL. Nave che da sua posta vada contr’il corso del fiume. 

In dui modi si pol fare che la barca da se medesima vada contr’il fiume 
e tanto più velocemente quanto più impetuoso serà il corso d’esso fiume. 
Questo è il primo modo: lighisi la barca con una corda longa ad uno palo 
ficcato ne la parte di sopra del fiume dove deverà esser condotta la barca. 
Di più l’altro capo di quella corda s’attacchi a l’asse posto per traverso 
di quella barca, quale asse habia due rote da aqua da l’una a l’altra parte 
e così la barca verrà ad esser tirata contr’aqua. Il secondo modo sarà que- 
sto: s'appendi al palo una girella o taglia e tirata una longa corda, un capo 
di essa si lighi a la barca da peso, quale doverassi tirare, l’altro ad una bar- 
chetta che con due portelle, di qua e di là disposte e ben ligate, riceva l’im- 
peto del fiume et in questa guisa la barchetta descendendo viene a tirare 
in sù la barca grande. Questo e l’horologio d’aqua ho io havuto in Roma 
da un’ingeniosissimo gentilhomo francese.* 


* Nella tavola è rappresentato il secondo modo. 


Es 


Fig. 2 - F. Venanzio, Machinae novae, tav. 40 e relativo testo illustrativo, p. 14, 
Venezia, senza data di pubblicazione. (Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana). 
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essa sia stata concepita soprattutto per meravigliare e stupire. 

L’interesse della storia del nostro personaggio consiste nel fatto 
che egli fece costruire vari congegni a pale da sistemare in navi di 
diverse dimensioni e con esse eseguì sperimentazioni alla presenza di 
principi e granduchi. 

Non gli arrise particolare successo in quanto la sua «invenzio- 
ne» non ebbe alcuna applicazione a larga scala. 

Si hanno notizie di altri tentativi, posteriori al nostro, di azio- 
nare a bordo di navi delle ruote a pale, utilizzando mulini a vento 
o ricorrendo ai cavalli. Scrive Philip Spratt: «nel 1664 e in seguito 
furono suggeriti mulini a vento a bordo delle navi per azionare le ruote 
a pale, e si dice che nel 1682 sia stato utilizzato a Chathar un rimor- 
chiatore con ruote a pale azionato da un argano a cavalli. Un’altra 
imbarcazione con ruote a pale azionate da cavalli fu realizzata dal 
principe Rupert (1619-82) e sperimentata sul Tamigi; più tardi, nel 
1732, un’imbarcazione simile venne costruita dal maresciallo de Sa- 
xe che sperava di risalire la Senna da Rouen a Parigi in dodici ore». 

Bisognerà aspettare il XVIII secolo per trovare un’adeguata forza 
motrice, il vapore, che sostituisca la forza umana o quella degli ani- 
mali, e il XIX secolo perché la nave a ruote azionata a vapore si af- 
fermi come normale mezzo di trasporto. 

Uno dei primi progetti per la propulsione a vapore di una nave 
con ruote a pale è del 1690 e si deve a Denis Papin (1647-1714); dopo 
vari prototipi costruiti e sperimentati in Europa ed in America nel 
corso del Settecento, la prima nave a vapore che svolse regolare ser- 
vizio passeggeri collegando New York ad Albany sul fiume Hudson 
fu il ‘“Clermont”’ di Robert Fulton (1765-1815) nel 1807. In Europa 


il primo vapore a ruote che ebbe successo commerciale fu il ‘‘Co- 


® AA.VV. Storia della tecnologia, cit., vol. 5°, p. 149. 
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met” costruito nel 1812. Ma come è noto il successo sarà di breve 
durata, ben presto la ruota a pale sarà soppiantata da un tipo di pro- 


pulsione più efficiente: l’elica. 


«L'invenzione» 


La prima lettera del carteggio in cui Frat' Antonio parla della nave 
mossa da ruote a pale è del 20 febbraio 1615 ed è scritta da Firenze. 
Da essa apprendiamo che frat’ Antonio stava lasciando la città per 
recarsi a Pisa e a Livorno dove avrebbe dovuto sperimentare la nave 
in mare. In precedenza, probabilmente nel gennaio-febbraio dello stes- 
so anno, aveva fatto la prima prova in Arno alla presenza del Gran- 
duca di Toscana. 

Essa fu eseguita «con una piccola barchetta gelosa con un con- 
gegno solo debole, et difficile a maneggiarsi che è andata contr’a una 
acqua rapidissima che la forza di dieci galere (ardirò di dire) non erano 
atte a spuntarla et questa con una facilità grandissima andava tanto 
sotto a una gran cateratta, che ci fu pericolo che la soprabbondanza 
dell’acqua empiesse la barchetta. Insomma va con grand’impeto con- 
tr’a ogni furia d’acqua et è per riuscire molto meglio in mare con 
navili grossi»?9. Ed è appunto per provare la barca in mare che Fra- 
t’Antonio si reca a Livorno. 

In precedenza alla vigilia di Natale del 1614 il Torelli aveva pre- 
sentato al Cardinale de” Medici una «scrittura» illustrativa del con- 
gegno, probabilmente la stessa o molto simile al Discorso sopra 
l’Artifitio da far’andar i navili senza remi e senza vele, pubblicato 


in appendice e che figura senza firma nel carteggio con Giulio Gior- 


26 Ms. 414, cit., c. 230 r. 
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dani. A tale scrittura o ad altre simili Frat’ Antonio fa continuo rife- 
rimento nelle sue lettere quale documento che inviava ai potenti per 
proporre loro l'esperimento: al re di Francia, di Spagna, al vicerè di 
Napoli ed al Papa. 

Il Discorso non è una relazione tecnica o un progetto esecutivo, 
è piuttosto una presentazione del congegno a scopo promozionale, 
tendente a dimostrarne l’utilità ed i pregi. 

L’«invenzione» vi è descritta come un fatto miracoloso: Dio on- 
nipotente che ha tenuto nascosto un tale prodigio «dalla creatione 
del mondo in qua agl’intelletti de maggiori mattematici et ingegnieri 
l’ha rivelato ad uno che mai ha havuto pensiero di stromenti matte- 
matici et ingegnieri»?”. L’utilizzazione prevista per la nave a ruote 
è prevalentemente militare; la spinta della ricerca nel settore bellico 
è sempre stata tradizionalmente molto forte. 

Il tema della guerra agli infedeli è ricorrente nelle lettere di Fra- 
t'Antonio. Nel Discorso c’è il rammarico che dalla battaglia di Le- 
panto del 1571 gli Stati cristiani non siano più riusciti a ricostituire 
un fronte unito contro i turchi?8. La speranza dell’autore è che la Le- 
ga possa ricostituirsi e che l’impero turco si avvii definitivamente al 
tramonto. Un contributo a tale obiettivo poteva, a suo parere, essere 


appunto dato dal congegno a ruote applicato alle navi: «il Papa me- 


SDAI 

28 Il 20 maggio del 1571 si costituisce la Santa Lega che vede principali alleati 
il Papa Pio V, la Spagna, Venezia. Il 5 ottobre del 1571 una grande flotta costituita 
prevalentemente da navi spagnole e veneziane ma anche da quelle di alleati minori 
come il Granduca di Toscana, la Repubblica di Genova ed i Cavalieri di Malta, sot- 
to il comando di Don Giovanni d’Austria, fratello di Filippo II, si scontra presso 
Lepanto con la flotta turca, cui infligge una sconfitta rimasta memorabile. Ma la 
Santa Lega, il cui obiettivo era quello della totale distruzione dell’impero turco, mi- 
nata dalle reciproche gelosie e dalle diverse prospettive politiche degli alleati, ben 
presto si scioglie. 
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diante quest’artifitio potrà far progressi tali ed acquistar tanto di cre- 
dito e d’autorità che tutti i Principi christiani e forse anco de gl’altri 
desidereranno di collegarsi con questa Chiesa e verranno a pregarla 
non che bisogni pregar loro»??. È venuto il tempo «tant’opportuno 
per valersene contro gl’Infedeli, per l'esaltazione di questa Chiesa e 
per la pace e quiete di tutta la Christianità»50. 

L’autore elenca i pregi del congegno, poi i difetti delle imbarca- 
zioni a vela ed infine le obiezioni che più comunemente venivano po- 
ste all’«artifitio» e le relative risposte. 

I pregi vengono espressi in sei punti che possono essere sintetiz- 
zati nel modo seguente. Innanzitutto il moto della nave a pale è «ve- 
ro per l’esperienze fatte più volte sul fiume Arno contra l’acqua 
corrente furiosissima et anco poi in mare con due altre barche, dove 
si applicarno i medesimi che si erano messi alla barca in Arno»3!. 
La nave a ruote ha inoltre il pregio che si può muovere anche con 
bonaccia, anzi può agevolmente spostarsi avanti ed indietro ed in tutte 
le direzioni con la stessa velocità, caratteristica che invece le navi a 
vela non hanno. La nave a ruote è inoltre più adatta alla guerra di 
quanto lo siano le normali galere in quanto il numero di uomini di 
ciurma necessari al suo movimento è molto ridotto («perché con cin- 
quanta o sessanta huomini di ciurma per galera si farà più forza di 
quella si dà adesso con trecento»)?". Ne segue che il maggior spazio 
disponibile può essere utilmente occupato dai soldati e dall’artiglie- 
ria, c’è più posto per le munizioni e le vettovaglie. Inoltre i soldati 
nel combattere possono stare più al coperto e la barca per la «gros- 


sezza del vassello» è più atta a «resistere ai colpi del nemico e (5) 


22SIDIACE8t. 
30 Ibid., c. 5 r. 
3l'Ibidi;c. 5 v. 
3 Ibid., c. 6 v. 
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nell’assalto a ributtarlo et anco a star più saldi a colpi di mare € poi- 
ché sono poderosi nell’investire possono soffondare le galere e nel 
girare sfuggir l’offensa del nemico, assai meglio di quello che si può 
hor’hora stando fermi»?3. 

Nel rispondere a varie obiezioni che probabilmente erano solle- 

vate contro «l’artifitio», l’autore prefigura la possibilità che il mec- 
canismo sia facilmente smontabile, possa essere abbassato o alzato 
secondo le circostanze: «altri dicono che quando verrà maretta l’ar- 
tifitio non potrà lavorare e che se lavorerà farà acqua nel navile, da 
questa parte dove l’ingegno si posa. Si risponde che quando l’artifi- 
tio fusse anco tutto sott'acqua, lavorerebbe in ogni modo e che quanto 
al far’acqua ove si posa il rimedio è facilissimo potendosi accomo- 
dare da alzare l’ingegno di mano in mano quanto bisogna e poten- 
dosi anco far scolatoi, come s’usa à ogni minor vassello e così anco 
| si rimedierà che l’ingegno non vada troppo sott’acqua»3*. In ogni 
modo tutte le difficoltà ed i difetti sono facilmente superabili, baste- 
rebbero «cinquecento o seicento scudi al più per fornire di chiarire 
tutte le contrarietà che da begl’ingegni con sottigliezze stiracchiate, 
si metton in campo»?. 
Accanto alla «scrittura» o al Discorso è menzionato spesso un «mo- 
dello» che il Torelli dice di aver mostrato al Vicerè di Napoli e al Du- 
ca di Urbino. Mentre nel Discorso Frat° Antonio non si sofferma nei 
dettagli tecnici della costruzione del congegno, il modello doveva evi- 
dentemente mostrare concretamente la barca o il meccanismo a ruo- 
te soltanto e ciò spiega il riserbo con cui era gelosamente custodito 
dal Torelli. 


3 Ibid., c. 6 r. 
34 Ibid., c. 7 v. 
35 Ibid. 
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La paura che altri si potessero impadronire dell’«invenzione» è 


costantemente presente nel carteggio co 
do, per esempio, Frat’ Antonio riferisce di essere stato invitato a Ve- 


n Giulio Giordani, come quan- 


nezia da monsignor Grimani, già ambasciatore in Firenze, per provare 


un «ingegno da cavar i fanghi ch’è stato sperimentato nel Porto di 


Fano». Avendo il dubbio che in realtà questo fosse un espediente per 
cercare di carpire il segreto della barca a ruote, Frat’ Antonio preferì 
andarsene da Venezia: «nondimeno essendomi messa una pulce nel- 
l’orecchio che quei Sig.ri [i «Cavalier Franzesi» di cui parla in prece- 
denza] havessin’hauto notizia dell’Ingegno che io havevo fatto vedere 
in Fiorenza et in Livorno al Gran Duca, che harebbono hauto molto 
più caro vedere quella prova che questa de fanghi, io che in ciò per 
gratia di Dio non tiro ad interesse privato ma solo al servitio di S. 
Maestà, parendomi che quando in Venetia si fusse fatta tal prova, 
era un farla vedere in Costantinopoli et in Inghilterra, et dubitando 
d’havere a farsi per forza quello che per amore non volessi mi risol- 
vetti per questo di partirmi a un tratto»?9. 

L’abitudine a far modelli di congegni € macchine è testimoniata 
anche da altri autori. Il piacentino Giuseppe Ceredi, per esempio, fa- 
cendo riferimento all’ambiente veneto rivela l’esistenza di «camere 
segrete dell’ufficio de’ Provveditori di Comune in Venetia, ove ognu- 
no, che si persuade havere ritrovato alcuna ingegnosa et bella cosa, 


porta i modelli per ottenere qualche privilegio». 


36 Ibid., cc. 245 r. - 245 v. 
La stessa cosa successe a Malta: «e se a Malta io non ho voluto far altro è stato 
perché si pensò da qualche Cavaliere franzese di impadronirsi del segreto per farne 
una bottega da ladri et il gran mastro concorreva con loro et io ho sotterrato il se- 
greto in mano al Sig. Com.re Mazzinghi et non ho voluto più, neanco lasciarmi ve- 
dere dal gran mastro». Ibid., cc. 286 r. 

37 G. Ceredi, Tre discorsi sopra il modo d’alzar acqua da luoghi 
1567, p. 19. 


bassi, Parma, 
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Partito da Firenze, negli ultimi giorni del febbraio 1615, dopo 
aver fatto la prova in Arno, il Torelli si reca a Livorno e probabil- 
mente nella prima metà di marzo ripete l'esperimento in mare aper- 
to. In una lettera del 21 marzo 1615 scrive: «hora trovandomi a 
Livorno et havendo fatto, con gl’istessi ingegni di Fiorenza andar’in 
mare barche molto più grandi et sproportionatissime tanto che i conviti 
et i piloti se ne sono meravigliati et tengono per sicuro che con inge- 
gni a proportione si sia per far’andare ogni gran nave»?5. 

Questo difetto della sproporzione fra la dimensione della barca 
e quella dei congegni in essa montati per azionarla, è una delle cause 
del non completo successo delle prove, di cui Frat° Antonio si lamen- 
ta spesso. Il difetto non meraviglia anzi è significativo del fatto che 
a monte della fabbricazione del congegno non c’era, né ci poteva es- 
sere all’epoca, alcun calcolo di carattere teorico per determinare gli 
elementi costruttivi della ruota. 

Frat’ Antonio procedeva per tentativi secondo il costume preva- 
lente nel mondo dei tecnici. D’altra parte agli inizi del Seicento la 
scienza e la tecnica erano ancora due attività parecchio separate: il 
sapere tecnico trovava il suo fondamento non su premesse teoriche 
ma sull’esperienza acquisita nel lavoro e tramandata attraverso le bot- 
teghe artigiane o la pratica di cantiere; gli uomini di scienza si occu- 
pavano per lo più di cose che nulla avevano a che fare con le 
applicazioni pratiche. È ancora Giuseppe Ceredi a descrivere bene 
la situazione: «gli huomini ingegnosi che non sono scienziati (...) non 
fanno mai cose buone se non a caso, et non sapendo rintracciare la 
cagione de gli errori che seguono ne suoi lavori, spaventati finalmen- 
te dalle difficultà de’ casi successivi, lasciano l’imprese abbandona- 


te, allegando poi mille favole et menzogne per iscusarsi». Da parte 


38 Ms. 414, cit., c. 233 r. 
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loro gli scienziati non fanno una figura migliore: «per la maggior parte 
si contentano di sapere in universale, et di pascersi l’intelletto sapen- 
do solamente parlar con ragione, senza esperienza alcuna»??. 

Nel caso specifico del congegno delle ruote a pale, qualche co- 
noscenza scientifica che forse poteva permettere un tentativo di ap- 
proccio teorico al problema della potenza della ruota, era già stata 
acquisita, si trattava comunque di una conoscenza d’avanguardia che 
certamente non era diventata patrimonio comune della cultura scien- 
tifica del tempo. Nel 1577 era uscito a Pesaro il Mechanicorum liber 
di Guidobaldo del Monte e successivamente nel 1581 a Venezia ne 
era stata pubblicata la traduzione in volgare a cura di Filippo Piga- 
fetta, con il titolo Le Meccaniche; nell’opera sono posti i fondamen- 
ti della statica, dimostrati sulla base della geometria euclidea e della 
teoria del baricentro, le macchine semplici sono state ridotte alla le- 
va e risulta acquisito il concetto di momento statico. 

Nel 1598 Galileo all’università di Padova aveva dedicato un in- 
tero corso di lezioni all’argomento delle Questioni meccaniche dello 
pseudo-Aristotile. È probabile che a quegli anni risalga la stesura del 
Trattato di meccaniche che verrà però stampato più tardi a Parigi 
nel 1634 nella traduzione di Padre Marsenne e che uscirà nel testo 
italiano solo qualche anno dopo la morte di Galileo nel 1649, Nelle 
Meccaniche è chiaramente espresso il concetto di braccio, il momen- 
to statico ed il principio dei lavori virtuali che Galileo aveva applica- 
to alla bilancia e alla leva nel Discorso intorno alle cose che stanno 
in su l’acqua o che in quelle si muovono, pubblicato nel maggio del 
1612. 

Non esistono nelle lettere di Frat' Antonio Torelli elementi che 


possano provare che egli fosse a conoscenza di questi risultati teori- 


3 G. Ceredi, op. cit., p. 8. 
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ci, anzi probabilmente la sua cultura scientifica non era molto avan- 
zata visto che egli stesso ammette di non essersi mai interessato a pro- 
blemi matematici o meccanici. L’unico accenno a considerazioni 
teoriche si hanno nel Discorso laddove l’autore sostiene che il moto 
della barca a pale è sicuro non solo «per l’esperienza vista com’anco 
perché la ragione l’accompagna, che una forza tale proporzionata ad 
un navile reggente e forte rompe più facilmente l’acqua contraria che 
non fa una picciola barca gelosa e debole e di questo n’è dubbio punto 
perché il moto nell’acqua è tanto facile che vegghiamo una piccola 
barca con bonaccia calma movere e rimurchiare ogni gran navile per 
carico che sia, a più forte ragione lo faranno caminar bene forze pro- 
portionate a esso e sia pur grande quanto montagna, che questo po- 
co importa, anzi l’inventore gli tiene per migliori, quanto più grandi 
purché lunghi a sufficienza per poterli dare forza proportionata»‘9. 
Ancora nel Discorso è scritto: «il moto è forza che sia veloce, ardirei 
dire nell’istesso modo che l’artifitio va velocemente perché non è dub- 
bio che l’acqua cede ad ogni grossezza di qualsivoglia cosa che vi si 
tiri dentro e cede più a manco presto secondo che quella cosa è tira- 
ta, dunque se per niuna forza come sarà questo si spingeranno i na- 
vili con gran velocità e con forza proportionata l’acqua bisognerà che 
ceda, faccia strada e dia loco al navile ancorché fusse grande quanto 
una città sì bene e forse meglio che a qualsivoglia piccola barca»!!. 
Il riferimento alla grandezza della barca è dovuto forse al fatto che 
il Torelli ebbe modo di constatare che in qualche prova, se la barca 
era troppo leggera, il funzionamento del congegno non era buono 
in quanto non pescava bene nell’acqua. C’è inoltre l’idea errata che 
forza e velocità siano proporzionali: Frat’' Antonio sostiene che tri- 


40 Ms. 414, cit., c. 5 v. 
4! Ibid., cc. 6r. - 6 v. 


plicando i congegni, la velocità triplica”?. | 

D’altra parte per un approccio teorico al problema della loco- 
mozione della nave mancavano obiettivamente le conoscenze fonda- 
mentali relativamente all’attrito, alla resistenza del mezzo, alla massa 
inerziale della nave, alle forze; i principi della dinamica si avranno 
compiutamente solo più tardi con Newton (1642-1727). 

Frat’ Antonio procedeva quindi per tentativi, guidato dall’espe- 
rienza sua e forse di qualche maestro di arsenale. Il Torelli intendeva 
ripetere per la seconda volta l’esperienza fatta in Arno e pensava di 
poterla migliorare con opportune modifiche del congegno. Già nella 
lettera del 21 marzo del 1615 a Giulio Giordani dichiarava di essere 
in attesa ed a disposizione per ripetere la prova «in grande»: «io so- 
no qui per vedere che si faccia la prova in grande come loro Altezze 
havevano fin’a Fiorenza risoluto, ma perché l’invidia eccede col’i- 
gnoranza i termini di sorte che ne anco la prova fin’a hora è bastante 
a vincere, il Gran Duca sta irresoluto di tentare più innanzi ma fra 
tre o quattro giorni sarò dentro o fuora et ne avvisserò V.S.»43. Non 
risulta che Frat’ Antonio ebbe l’opportunità di ripetere la prova ma 
i tentativi da parte sua continuarono, dimostrando di avere una grande 
perseveranza. 

La via principale seguita dal nostro per arrivare a presentare l’«in- 
venzione» è la «raccomandazione» di un personaggio influente al po- 
tente di turno o a qualcuno del suo entourage. Essa è spesso supportata 
da un documento illustrativo degli scopi e dei vantaggi dell’invenzio- 
ne - la «scrittura» di cui si è detto - oppure in qualche caso dal mo- 
dello del congegno o dalla testimonianza scritta ed autenticata da un 
notaio di persone autorevoli che dichiaravano di avere assistito alle 


4 Ibid., c. 278 r. 
4 Ibid., cc. 233 r. - 233 v. 
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prove e ne certificavano il successo. 

Nella sua azione di promozione Frat’ Antonio riesce a coinvol- 
gere numerosi personaggi ed a costruire tutta una rete di relazioni 
e di amicizie per arrivare agli ambienti del potere; ottiene lettere di 
raccomandazione da Fra Luigi Mazzinghi, presso cui sarà ospite a 
Malta, per il Granduca di Toscana, da Fra Catalano Casati per Don 
Pedro Gonzales de Mendoza, cavaliere della Gran Croce, che poteva 
intercedere presso il Viceré di Napoli, sollecita ripetutamente Giulio 
Giordani perché scriva al Granduca di Toscana e al Cardinal del Monte 
al fine di sensibilizzare il Papa e procurare lettere di raccomandazio- 
ne per il Viceré di Napoli tramite il Duca di Urbino. 

Frat’ Antonio studia nei minimi particolari gli argomenti più con- 
vincenti da trattare nelle lettere, elaborando attentamente tutta una 
strategia adatta allo scopo. Così nella lettera del 21 ottobre 1620 dà 
una serie di consigli a Giulio Giordani su cosa scrivere al Gran Duca 
di Toscana. Innanzitutto il richiamo ai meriti della famiglia Torelli 
per la fedeltà dimostrata ai duchi di Toscana, in particolare per il 
servizio reso a Firenze dal nonno Lelio, poi la considerazione che l’«ar- 
tifizio» si poneva al servizio della cristianità, e che la spesa ed il ri- 
schio d’insuccesso erano da considerarsi bassissimi: «efficacissima 
forza sarà il far conoscere a S.A. che questo negotio tanto più è bel- 
lo quanto che con pochissima spesa si può chiarire et che quelli che 
metton in campo che la reputatione di S.A. ci possa andar di mezzo 
pigliano un grandissimo granchio. Prima perché quest’è cosa speri- 
mentata né il Principe si muove, come si dice a suon d’acqua, ma 
in virtù d’una fede che è degna d’ogni honore»"*. Ci sono poi le lu- 
singhe al Granduca, il richiamo alla tradizione dei suoi antenati, aperti 


al nuovo: «il tentar cose nuove et grandi è attione de gran Principe 


4 Ibid., c. 298 v. 


do 


OA 
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et per via di simili tentativi gl’ Antenati di S.A. si sono impadroniti 
di cose singulari et pretiose di sorte che non ci è Principe al mondo 
che in questo possa paragonarseli et se ne sono resi gloriosi»*?. Poi 
la cortese e velata minaccia di passare l’affare ad altri: «ma diciamo 
un poco quando S.A. lasciassi di voler vedere quel che questa cosa 
sia o non sia con quella diligenza che si ricerca et che un altro Princi- 
pe l’abbracciassi et che le riuscissi come è per riuscire al sicuro, et 
che le dessi fuori di via d’altri, che rimordimento, et che dispiacere 
ne sentirebbe S.A. al sicuro grandissimo»?9. Alla fine c’è il bilancio 
complessivo della scelta che il Granduca deve fare, i pro ed i contro: 
«Hor mettasi in bilancia il male che può succederne quando mai questa 
cosa non fosse vera, et che fussi vera vanità et il male che ne succede- 
rebbe essendo vera et buona et che S.A. se la fussi lasciata scappar 
di mano et che per i mali consigli un honore sì grande in servitio di 
Dio, beneficio di tutt’il mondo et grandezza di sé stesso, toccassi ad 
un altro Principe et si troverà che il primo male non è niente del tut- 
to anzi sarebbe stat’imprudenza et bassezza d’animo il non haverlo 
tentato, ancorché senza fondamento veruno, né tanti gran personggi 
che ne hanno con tanta spesa fatto sì gran diligenza per questo han- 
no perso niente di reputatione; et che il secondo male sarebbe gravis- 
simo et degno di gran biasimo et atto a far morire uno di cordoglio 
per haver persa sì grande et bell’occasione di servire a Dio, al mondo 
ed a sé stesso». 

Così in un’altra lettera del 20 febbraio 1620 Frat’ Antonio sug- 
gerisce al Giordani ciò che avrebbe dovuto scrivere al Cardinal del 
Monte per convincerlo ad intercedere presso il Papa in suo favore: 


«che questa è cosa più da farsi dal Papa che da nessun’altro trattan- 


4 Ibid. 
46 Ibid. 
4 Ibid., cc. 298 v. - 299 r. 
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dosi dell’esaltazione della fede et della distruttione degl’Infedeli et 
di poter sua Santità con questo mezo arrogarsi tant’autorità che i Po- 
tentati Cristiani haranno di gratia d’unirsi seco et di fare tutto quel 


che gli piacerà»!8. 


Nel luglio del 1617 Frat’ Antonio è a Napoli, si presenta al Vice- 
ré Cardinale Zappata e gli propone la sua nave a pale. Alla corte tut- 
tavia incontra un’imprevista opposizione che alla fine lo costringe a 
rinunciare all’impresa. Il Viceré appare inizialmente disponibile tan- 
to che sembra che la prova debba farsi da un momento all’altro, ma 
ad ottobre dello stesso anno Frat’ Antonio si lamenta dei continui rin- 
vii: «dice, [il Vicere] ogni dì presto presto et mai viene a niente». 
Così ancora il 20 novembre del 1617 scrive da Napoli: «et quando 
piacerà a Dio che così stravaganti accidenti et contrarietà cessino et 
che la verità venga in luce seguirà di quelle cose che gl’huomini non 
c’arrivano con l’intelletto et chi le harà portate et protette ne sentirà 
consolatione estrema. Sua Ecc.za mi fece dare (...) cento denari e que- 
sti, in 6 mesi che son qui, non sono per la metà delle spese fatte. Mi 
dice sempre che luogo luogo si farà questa esperienza, ma mai si vien 
a niente cosa»?°. Alla fine Frat' Antonio, stanco di attendere tanto, 
lascia Napoli e nella mattina del Natale del 1617 arriva al porto di 
Malta, ospite del cav. Fra Luigi Mazzinghi, fiorentino. Finalmente 
il 25 marzo del 1619, a Malta, ha luogo una prova del meccanismo 
a pale montato su una nave. Frat’ Antonio ne parla in una lettera del 
12 agosto 1619, nella quale si sofferma anche in particolari tecnici, 


di cui parlerò poi, e la descrive come una esperienza riuscita. 


48 Ibid., c. 302 r. 
4° Ibid., c. 260 r. 
50 Ibid., c. 265 r. 
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Ulteriori notizie si ricavano dalle testimonianze rese da dicias- 
sette cavalieri e che Frat’ Antonio raccolse in un documento convali- 
dato a Malta da un notaio il 12 novembre 16195. Queste 
testimonianze rese da persone degne di fede, in genere testimoni ocu- 
lari, costituivano, accanto alla «scrittura» o al modello, la principa- 
le prova della bontà dell’«invenzione» e quindi il documento più 
probante che Frat’ Antonio potesse esibire presso i suoi possibili me- 
cenati per essere creduto. Ed infatti il nostro ne fa largo impiego al- 
legandole, per esempio, alla lettera di raccomandazione che Fra 
Catelano Casati scrisse a Don Pedro Gonzales di Mendoza, della corte 
del Cardinal Zapata, Viceré di Napoli. A Napoli infatti Frat’ Anto- 
nio ritornerà nel Giugno del 1621, forte questa volta, a suo dire, del- 
l’assenso dello stesso re di Spagna. Ciononostante le difficoltà a fare 
la prova permangono: «il Segretario a guerra, Attienza, due giorni 
sono mi disse che il sentire il Sig. Cardinale le diverse oppinioni lo 
fa andar’irrisoluto et che pò ne ha scritto in Spagna et che bisogn’at- 
tendere la risposta che starà tre mesi a venire»??. 

Frat’Antonio si ritira a Lungano, vicino a Napoli, presso la fa- 
miglia materna dei Somai, in attesa degli ordini del re di Spagna e 


si lamenta delle difficoltà economiche. Lamenta inoltre la malignità, 


5 Biblioteca Federiciana di Fano: ms. Federici n. 137/1, c. 7 e ss., ms. Amia- 
ni, n. 38. Il documento è stato pubblicato da A. Mabellini, op. cit., pp. 107-111. 
Ecco un esempio delle testimonianze che vi sono contenute: «Io Fra Gilio Silvestri 
ho visto camminare benissimo la sopradetta tartana da che uscì da Marza Muscietto 
finché arrivò nel porto grande, et di più dal proprio padrone della detta tartana che 
stava al timone mi fu detto che haveva camminato tanto bene che quando havesse 
havuti venti remi per banda ben armati non harebbono fatta tanta forza quanto ha- 
vevano fatto quelli doi soli ingegni, però affermo essere verissimo quanto nella re- 
troscritta fede si contiene, et per la verità ho sottoscritto di propria mano quanto 
sopra, dì settembre 16, 1619. In Malta». 

2 Ibid., c. 316 r. 
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l’ignoranza e l’invidia dimostrate dagli oppositori: «io (...) preveddi 
che l’avaritia radice d’ogni male et la malignità et l’ignoranza di chi 
si presume et è tenuto in credito da chi non sa, poteva cagionare di 
questi disordini»°3. L'opposizione fu tale che alcuni misero in dub- 
bio la veridicità delle testimonianze dell’esperienza di Malta addotte 
da Frat’ Antonio, tanto che i testimoni furono costretti a riconfer- 
marle con un ulteriore documento di nuovo autenticato dal notaio?*, 
Ma tutto sommato, scrive il Torelli, un po’ di giustizia esiste a que- 
sto mondo se «tre scelleratissimi persecutori di quest’opera, uno ca- 
valiero del gran Maestro, uno comandante dell’Ope et un altro 
segretario in capite che hanno fatto tutto quello che hanno potuto 
perché non si venissi a questa prova [prova di Malta] (...) tutt’a tre 
si può dire sono stati assai bene castigati»??. Due infatti erano mor- 
ti nel giro di un mese ed il terzo era malato di un male incurabile. 

Accanto al tema dell’invidia e dell’ignoranza della gente com- 
pare quello della paura del ridicolo. Frat' Antonio teme di esser pre- 
so in giro anche da Giulio Giordani: «V.S. si burlerà di me, si come 
molti consigliati dal Demonio si oppongono a quel che si vede et cre- 
pano di rabbia et io compatendoli giubilo». 

Le difficoltà incontrate da Frat' Antonio dovevano essere comun- 
que abbastanza diffuse e comuni a quanti avevano qualche cosa di 
nuovo da sperimentare. Infatti G. Ceredi, riferendosi all’ambiente 
veneto, scrive che coloro che tentano «la prova degli effetti», sono 
molto frenati «considerando a quante spese (...) et a quali calunnie 


del volgo ignorante, se per qualche disastro non si facesse bene, gli 


Ibid: c. 316.v. 


% Biblioteca Federiciana Fano, ms. Federici n. 137/1 c. 13 e ss. Il documento 
è stato pubblicato da A. Mabellini, op. cit., pp. 112-113. 

55 Ms. 414, cit., c. 279 v. 

5 Ibid., c. 231 v. 
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saria necessario sottoporsi». Chi è più coraggioso «passa alla opera- 
tione» ma ben presto è «stracco delle spese» e «fatto impatiente da 
gli errori, che seguono per non potersi bene haver l’occhio a tutte 
le cose che si debbono accoppiare insieme, ultimamente non si 
ritiri»??. 

Il Torelli appare invece molto combattivo e tenace; visto che le 
cose a Napoli andavano per le lunghe, ai primi di settembre del 1621 
s’imbarca per Messina, avendo avuto assicurazione di poter fare la 
prova: «lunedì spero in Dio di dar principio et fra un mese d’esser 
in ordine per far vedere a S.A. cosa che gli sarà di grandissimo gu- 
sto, et così si chiarirà ogn’uno, et chi rideva forse piagnerà et chi pia- 


gneva forse riderà»?8 


Infatti poco tempo dopo, il 17 dicembre dello stesso anno, la 
prova fu eseguita nello stretto di Messina, alla presenza del principe 
Emanuele Filiberto di Savoia. Ne parla diffusamente il Torelli in una 
lunga lettera del 7 gennaio 1622 da Messina, pubblicata in appendi- 
ce. Altre notizie si ricavano da un documento firmato da cinque te- 
stimoni oculari della prova, redatto in data 16 agosto 1629 e 
riconfermato dai firmatari il 19 ed il 27 settembre dello stesso anno 
dinanzi al notaio Agostino Teulo e da una dichiarazione resa il 26 
luglio 1629 da Paolo Torelli, arcivescovo di Rossano e parente di 
Frat’ Antonio”. 

L'interesse della lettera del 12 agosto del 1619 da Malta99, è nel 
resoconto dell’esperienza in cui vengono esposti alcuni dati tecnici 


che permettono di avere un’idea del tipo di congegno adoperato da 
Frat’ Antonio. 


Î G. Ceredi, op. cit., p. 8. 
58 Ms. 414, cit., c. 319 r. 


5 Ms. Federici n. 137/1, cit., c. 16 e ss. Il documento è stato pubblicato da 
A. Mabellini, op. cit., pp. 113-115. 
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I particolari tecnici 


L’esperienza fatta in Arno nel 1615°! era stata condotta adope- 
rando una piccola barca con una sola ruota per parte, le stesse ruote 
furono poi adoperate per la prova in mare a Livorno che fu condot- 
ta con barche più grandi per cui gli «ingegni» risultarono «Spropor- 
tionati e scarsissimi che a pena arrivavano all’acqua». Ciò nonostante 
la prova andò benissimo tanto che una delle due barche, la più pic- 
cola, andò tanto forte «contr’a mare e contr’a vento» che «una bar- 
ca ad otto remi non poteva tenergli dietro»®2, 

Nella prova di Malta del 161993, Frat’ Antonio usò invece una 
tartana della portata di 300 salme, con una sola ruota per parte; la 
ruota aveva una altezza di 6 palmi ed una larghezza superiore ad 1 


palmo. La velocità raggiunta era stata di 3 miglia all’ora9, l’espe- 


60 Ms, 414, cit., c. 278 r. 

©! Ibid., Discorso sopra l’Artifitio di far andar i navili senza remi e senza ve- 
la, c. 5 r. e ss.; lettera del 20 febbraio 1615 da Firenze, c. 230 r. e ss.; lettera del 
21 marzo 1615 da Livorno, c. 233 r. 

© Ibid., c. 5 v. 

°° Ibid., lettera del 5 aprile 1619 da Malta, Fra Luigi Mazzinghi al Granduca 
di Toscana, c. 269 r. e ss.; lettera del 12 agosto 1619 da Malta, c. 278 r. e ss.; testi- 
monianze del 8 settembre 1619, A. Mabellini, op. cit., pp. 107 e ss. 

“ La salma era un’unità di misura della capacità, nel caso specifico esprimeva 
la stazza della nave. 
Le unità di misura di Malta erano le stesse della Sicilia, almeno fino al passaggio 
dell’isola all’Inghilterra (1814). In particolare: 
1 salma = 275,08 litri = 0,27508 mc. 
1 palmo = 0,2581 m. 
1 miglio 1486,64 m. 
A. Martini, Manuale di metrologia ossia misure, pesi e monete in uso attualmente 


ed anticamente presso tutti i popoli. Roma, 1976, p. 438, ristampa anastica dell’ori- 
ginale, Torino 1883. 


Il 


La nave impiegata da Frat’ Antonio nella prova di Malta aveva quindi una stazza 
di circa 82,5 mc, l’altezza e la larghezza delle ruote erano rispettivamente di 1,5 m. 
e di 26 cm circa. La velocità era stata valutata in 4,5 Km/h. 


4l 


rienza «riuscì miracolosamente bene, perché [la tartana] caminò con 
maretta per prua et per fianco assai grossa a ragione di 3 miglia per 
hora di sorte che se segli dava tre ingegni per banda al sicuro sarebbe 
caminata nove miglia per hora, cosa che le galere più buone e be- 
n’armate che sieno non possono fare neanco con bonaccia perché non 
passano mai sette o otto miglia il più a voga rancata»9. Nel testo 
delle testimonianze del 8 settembre 1619 rilasciate a Malta si dice che 
il congegno non ingombra il vascello, si può alzare ed abbassare in 
modo che peschi nell’acqua ed è smontabile, addirittura scomponi- 
bile. Inoltre si accenna alla potenza motrice necessaria ad azionare 
la ruota, «et quel ch’è il più bello, sia pur l’ingegno grande quanto 
si vuole, che tre huomini al più lo faranno andare velocemente». 
Nello stesso documento Silio Silvestri testimonia che venti remi per 
parte non avrebbero fatto tanta forza quanto ne avevano fatto com- 
plessivamente le due ruote motrici. 

Nel punto sesto del «Discorso» l’autore valutava in 1 a 6 il rap- 
porto fra la ciurma necessaria per azionare la nave con le ruote e con 
i remi, qui il rapporto fra il numero delle ruote e dei remi è di 1 a 
20. Considerando 3 uomini a ruota ed un uomo a remo il rapporto 
fra gli uomini previsti per azionare i due tipi di barche ritorna all’in- 
circa 1 a 6. C’è comunque il fondato sospetto che le valutazioni di 
Frat° Antonio e quelle rese dai testimoni siano un po” parziali e trop- 
po favorevoli al nuovo congegno, fatte soprattutto a scopo propa- 
gandistico. D’altra parte non avendo precise informazioni di come 
la ruota fosse azionata è difficile, anche considerando lo stato preca- 
rio della tecnologia di allora, valutare l’attendibilità delle prestazio- 
ni delle ruote fornite da Frat’ Antonio. 


65 Ms 414, cit., c. 278 r. 
6 A. Mabellini, op. cit., p. 108. 
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Nella prova di Messina fu usato un vascello molto più grande 
degli altri, di 2500 salme, lungo 144 palmi ed alto 21, con 3 ruote 
per parte, alte ciascuna 9 palmi”. Ma le ruote erano «malissim’ac- 
comodate (...) attaccate in sul seno a mezza carena, non vi si vedeva- 
no et alla qual per l’altezza del vassello bisognò allungare le lieve di 
ferro che danno il moto, da sette palmi che erano et facevano volare 
gli ingegni per via d’un ragazzo solo, fin’a 16 palmi et perché allun- 
gate del gran tratto s’infiacchirno et bisognò fortificarle se gli dette 
per aiuto a ciascuna quattro grosse verghe di ferro da imo a somma 
che le resero gravissime et per conseguenza gl’ingegni più duri et dif- 
ficili a caminare»98. Per i testimoni il cattivo funzionamento delle 
ruote fu dovuto a sabotaggio”. 

Pur con questi difetti di costruzione e con la corrente dello stretto 
contraria, il vascello in un quarto d’ora misurato con l’«oriolo» per- 
corse circa un miglio fuori dal porto fino a Porta Reale. Il che mera- 
vigliò molto gli spettatori soprattutto nemici che «non credevano che 


quel vassello mai si movesse et quando veddero quegl’ingegni mes- 


9 Ms, 414, cit., lettera del 7 gennaio 1621 da Messina, c. 321 r. e ss. Le di- 
mensioni della nave espresse nelle attuali unità di misura erano circa le seguenti: 
lunghezza della nave = 37 m 
altezza = 5,4 m 
stazza = 687,7 mc 
altezza delle ruote = 2,3 m. 

® Ibid., c. 321 r. 

® Interessante è la testimonianza di Alessandro Brancaccio: «io Alessandro 
Brancaccio di C.li M.i, mi trovai in tempo di detta prova in Messina ed andai in 
compagnia d’altri Padri a vedere caminare il navilio o barca di doimilacinquecento 
salme in circa, la quale caminò benissimo senza vela o remi a forza dell’ingegno fat- 
to accomodare dal suddetto Commendatore. Viddi anco, e tutti lo dicevano, che 
l’ingegni erano alterati e non posti conforme alla misura per essere stati attaccati 


molto bassi stando il navilio galleggiante e senza zavorra». Ms. Federici n. 137/1, 
cit., f. 18. 
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s’in bilico in terra con le lieve di sette palmi che volavano, comin- 
ciorno a dire che quando si fusse caminato due miglia per hora sa- 
rebbe stato grancosa»?0. Il vascello si spinse ancora più fuori del 
porto fino alle case Pinte ma al momento di tornare indietro incon- 
trò difficoltà a girare tanto che dovette essere aiutato da una galera. 
Il motivo fu che il vascello era «scarico e galleggiava di sorte che il 
timone pescava pochissimo e quindi non lavorava, la gente poco pra- 
tica al maneggiar di quegl’ingegni nuovi come avviene di tutte le co- 
se nuove e quegli resi difficili dalla grand’alteratione delle lieve ed 
essendo un poco di vento contrario aggiunt’alla corrente che da per 
sé sola è tanto potente che giornalmente si vede che le navi che ven- 
gono con vent’in poppa a piene vele, prese dalla corrente sono ribut- 
tate indietro con tutte le vele piene»”!. Una volta girato, il vascello 
rientrò per conto proprio. Il risultato è giudicato da Frat’ Antonio 
molto positivo, considerate le condizioni della barca e quelle del mare. 

I testimoni in un documento del 16 agosto 1629 redatto a Roma 
dicono che il vascello «harebbe camminato molto meglio se detto com- 
mendatore [Frat® Antonio Torelli] havesse potuto accomodare gli in- 
gegni a modo suo et caricare il vascello come era necessario con la 
zavorra et stive giuste et non lasciarlo galleggiante, come gli fu forza 
fare, et camminarà più che più quando si verrà a fare prova in un 
mare placido, maneggievole et con bonaccia et non contro una cor- 


rente tanto terribile et spaventosa ai naviganti quanto è quella del 
Faro di Messina»? 


Un’altra fonte di notizie circa il meccanismo che metteva in azione 
la ruota è il manoscritto Federici n. 137 del marchese Torello 


70 Ms 414, cit., c. 321 v. 
USIDIA.NccHE8216v=S3220r1 
72 A. Mabellini, op. cit., p. 114. 
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Torelli”, conservato presso la Biblioteca Federiciana di Fano. Nel- 
la prefazione l’autore ricorda che Gaspare Scotti riferisce, sulla base 
dell’opera di Georgius Philippus Harsdorsferus”4, che nell’isola di 
Malta un certo cavaliere dell’ordine di S. Giovanni aveva costruito 
una nave che poteva navigare nell’oceano senza remi e senza vele. 
Ed ecco la descrizione della nave dalla quale si può avere un’idea più 
precisa del congegno a ruote ed in particolare del meccanismo moto- 
re che sembra costituito da un timpano simile a quello rappresentato 
da Antonio da Sangallo: «Fecerat is duas rotas pinnatas, quae extra 
navis latera prominebant, et ex parte aquis immersae erant, ut in mo- 
letrinis fieri assolet. Intus ad latera navis intrinseca erant aliae duae 
rotae, comunem cum praecedentibus axem habentes, quae a duobus 
viris intus ambulantibus et rotam calcantibus vertebantur. His enim 
versis vertebantur et rotae extrinsecae et navis propellebatur»”5. 

È molto probabile che il cavaliere ricordato dallo Scotti sia Fra- 
t'Antonio Torelli, perché coincidono l’epoca, il luogo, la particola- 
rità del congegno ed anche la descrizione della prova, svoltasi con 


successo nel porto, con difficoltà invece in mare aperto a causa del 


" Le ruote applicate ai navili in surrogazione dei remi, e delle vele, ritrovato 
di Frate Antonio Torelli cav. dell’ordine gerosolimitano, Bologna 1849. Nel 1847 
Torello Torelli inviò il manoscritto a Bologna a Michelangelo Gualandi perché lo 
pubblicasse. La pubblicazione allora non ebbe luogo, ma il manoscritto nelle sue 
parti salienti è stato pubblicato dal Mabellini nell’articolo citato Le navi rotate di 
Frat’Antonio Torelli. 
Torello Torelli appartiene al ramo dei Torelli di Foligno dove nacque il 17 maggio 
1807. Si trasferì a Fano dove si dedicò a ricostruire la storia della famiglia. Morì 
prematuramente il 15 dicembre del 1851. 

% Technica curiosa sive mirabilia artis P. Gasparis Schotti Soc. Iesu., Norim- 
berga, 1664, lib. VI, cap. VIII, Navis Melitensis. 
GEORGIUS PHILIPPUS HA RSDORSFERUS, Deliciae mathematicae, tomo I, pro- 
posiz. 9, 


î5 Ms. Federici n. BYE 
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vento e del mare grosso. Infatti lo Scotti prosegue: «absoluta nume- 
ris omnibus navi, egressus fuit feliciter e portu, non sine magna 
omnium admiratione et applausu. At cum in aperto mari Mediterra- 
neo ventus validior e regione prorae ortus, navim impulisset et fluc- 
tus in altum extulisset, rotasque cum impetu retro egisset, regredi 
coactus fuit et portum repetere, quem non sine periculo tandem post 
ingentes labores ingressus est, et post ea tempora antiquo navigandi 
artificio contentus fuit». 

Torello Torelli sostiene naturalmente che quel cavaliere sia Fra- 
t° Antonio Torelli, anche se fa osservare alcune inesattezze contenute 
a suo avviso nella descrizione che l’Harsdorfer fa del congegno: «L’e- 
poca s'incontra e così parimenti gli effetti, solo che nel testo si nega 
l’unità dell’asse comune all’interno e alle ruote di fuori, per doversi 
quindi perforare il navile. Potevasi a ciò riparare con un esterno ci- 
lindro dentato che avesse comunicato a tutte le ruote un egual movi- 
mento (...). Inoltre dalle sopraggiunte parole può argomentarsi che 
le ruote locomotrici interne fossero a guisa di quelle dei nostri odier- 
ni mangani e per quelle raggirate su più rocchetti si desse l’impulso 
a qualsivoglia maggior velocità»””. 

Alla necessità di non dover forare la nave per collegare la ruota 
esterna con il meccanismo motore fa cenno anche Frat’ Antonio To- 
relli in una lettera del 29 aprile 1617 scritta da Roma a Giulio Gior- 
dani: «et già ho pensato a tre cose essentialissime per rafffinare 
l’ingegno. Una che vadia coperto che nessuno possa vederlo ne anco 
chi lo farà girare, l’altro che non occorra forare né barca né navile 


et l’altro un modo facilissimo da abbassarlo et alzarlo quanto si 
vuole»?8. 


76 Ibid. 
7 Ms. Federici, cif., c. 4. 
78 Ms. 414, cit., c. 249 r. 
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Il problema economico 


Si è già detto che Frat’ Antonio lamenta spesso problemi econo- 
mici. Le spese cui doveva far fronte non erano solo quelle relative 
alla costruzione del congegno, ma innanzitutto quelle inerenti alle lun- 
ghe soste cui era costretto nelle varie città per attendere l’autorizza- 
zione a fare la prova della nave. A ciò provvedeva con l’aiuto di 
qualche amico mecenate che credeva nella sua invenzione. Quando 
nel giugno del 1621 parte per Napoli, il cav. Orlandini gli dà 300 scu- 
di d’oro «i quali dovranno essere d’avanzo fin’all’esperienza fatta 
et all’hora che sia riuscita non dovrà mancare aiutij Regij [del re di 
Napoli] com’el sig. Bernardo accenna»? Il 20 agosto dello stesso 
anno, a distanza di poco più di 2 mesi dalla precedente lettera, la- 
menta da Napoli di avere speso fino a quel momento 400 scudi e di 
non avere più soldi, così nella lettera del 7 gennaio 1622 scritta da 
Messina chiede a Giulio Giordani di scrivere a Bernardo Maschi per 
sollecitargli aiuti economici. Il re di Napoli gli promette 400 scudi 
e poi 1000 ma non sappiamo se gli siano mai stati corrisposti. 

Frat’ Antonio d’altra parte non si rivela particolarmente venale, 
ciò che gli sta veramente a cuore è trovare qualcuno che sia disponi- 
bile a fargli fare la prova della sua «invenzione». Al viceré di Napo- 
li, per esempio, non chiede soldi ma solo «maestranze, legname e 
ferro»®0 per costruire il congegno; solo ad esperienza conclusa e riu- 
scita si riserva di chiedere il giusto compenso: «io (...) non doman- 
dai niente [al vicere di Napoli] fin’a che l’esperienza non sia fatta et 
riuscita et all’hora d’esser per domandar cosa tanto ragionevole che 


S.Maestà harà tanto caro di concedermela quant’io d’ottenerla»8!. 


A 
TO) Ibid., cc. 312 v.-313r. 
°° Ibid., c. 257 TE 
81 Ibid., c. 313575 
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Non si creda però che fosse assente al tempo ogni spirito impren- 
ditoriale da parte di chi riteneva di avere inventato qualcosa. In una 
lettera del 26 ottobre 1617 scritta da Napoli, Frat’ Antonio racconta 
che un suo amico di Milano, «cav.re di molto garbo et letteratissi- 
mo», ha inventato un modo nuovo di fare il pane che comporta un 
aumento di produzione del 20%. Questa invenzione è stata sperimen- 
tata «et si sono fatte più esperienze, che gli sono riuscite benissimo 
alla presenza di ministri regij et particolarmente dell’avvocato fisca- 
le et d’un Reggente Alterigi i quali si sono restati tanto chiariti et so- 
disfatti che l’inventione si metterà in pratica senz'altro et già si prepara 
di far i bandi per indirizzo et osservazione della forma da tenersi per 
servitio del Re et benefitio pubblica, il quale sarà grandissimo per- 
ché si tratta che un acquisto di dieci per cento solo accresca d’entrata 
al Re altrettanto di quello che hora gli rende il suo Regno et quello 
che hora basta per nove servirà per dieci e più et io lo so perché ho 
visto fare il pane più d’una volta et ne ho anco mangiato et V.S. cre- 
da che è stato migliore sempre et più bello ch’el pane ordinario»8” 


L’inventore milanese, riferisce Frat’ Antonio, aveva intenzione 


di trarre vantaggio economico dal suo lavoro tanto che aveva con- 
trattato con il viceré di Napoli di ricevere 1/4 dell’utile totale per 
trent'anni. 

Frat’' Antonio prende a cuore l’invenzione dell’amico di cui in- 
via a Giulio Giordani una memoria illustrativa, // Discorso sopra l’aug- 
mento del pane8; in una lettera del 20 novembre 1617 si meraviglia 
molto che il Giordani non gli abbia ancora risposto ed insiste «per- 
ché so bene che la cosa è vera et sarà di grandissimo utile a chi c’harà 


interesse»8*. 


82 Ibid., c. 261 v. 
83 Ibid., c. 263 r. e ss. 
84 Ibid., c. 265 v. 
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L’ultima lettera in cui Frat' Antonio parla ancora del congegno 
è del 4 gennaio 1625 ed è scritta da Roma, ed annuncia a Giulio Gior- 
dani che finalmente ha incontrato il Papa con il quale ha parlato del 
«moto dei navili»: «finalmente io ho baciato li piedi a sua Santità 
(...) entrò da per sè nel moto de navili et spero si farà qualche cosa, 
tanto più che il Sig. Cardinale di Savoia che ha saputo di buon luogo 
che il moto riuscì in presenza al Principe suo fratello [si riferisce alla 
prova del 17 dicembre del 1621 a Messina] ha voluto conoscermi, ve- 
dere il modello dell’ingegno et saper quel che all’hora seguì et ho hauto 
tanta soddisfattione che m’ha ordinato che io faccia un poco di di- 
scorso sopra i beneficij che può apportare questo moto che vuole man- 
darlo a suo padre et s’è offerto d’inanimire S. Santità a metterci 
mano»8?. 

Frat’ Antonio scrive altre dieci lettere a Giulio Giordani fino al 
1632, ma l’argomento del moto dei navili scompare. Frat’ Antonio 
si mostra di nuovo pienamente immerso nei soliti litigi per affari (fra 
l’altro ha litigato con il Mazzinghi). Il 28 settembre del 1632, a 71 
anni, scrive da Malta che «mi trovo di santità benissimo per gratia 
di Dio ma senza denti cioè con 4 solo di sopra dinanzi che m’aiutano 
più a parlare che a mangiare...»5° e dispera di poter godere una ren- 
dita che inizierà nel maggio del 1634. A quanto pare la vena inventi- 


va si era acquietata. 


85 Ibid., c. 331 r. 
SHIDIdi ic#353%1 
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APPENDICE DOCUMENTARIA 


Documento n. I 
Biblioteca Oliveriana Pesaro, ms. 414, cc. 5 r.-8r. 


Discorso sopra l’artifitio da far’andar i navili senza remi e senza vela. 


Il degno artifitio, che è piaciuto al Sig.re Iddio di concedere al Cav.re Frat'An- 
tonio Torelli per far’andare i navili senza vela et senza remi, è di grandissima eccel- 
lenza et è di molto maggiori conseguenze di quello che molti s'immaginano, e tanto 
più è di farne conto quanto che si deve credere che non a caso né per poca cosa 
habbia voluto l’Onnipotente Iddio tener’occulta dalla creatione del mondo in qua 
agl’intelletti de maggiori mattematici et ingegneri una forza di tanto valore così fa- 
cile, così pura, così soda e così sicura e che consiste in così poca cosa et hora mani- 
festarla per mezo d’uno che mai ha havuto pensiero di stromenti mattematici et 
ingegneri non che vi habbia atteso, e quel che è più, fargli questo dono nel modo 
che si è compiaciuto farglielo, cosa di gran stupore, e massima per’esserci stati tanti 
Potentati e Principi ch’hanno fatta ogni diligenza per trovare un moto tale, se mai 
riuscitogli, ma più che più è da stimarsi per venir in tempo tant’opportuno per va- 
lersene contro gl’Infedeli, per esaltatione di questa Chiesa, e per la pace e quiete 
di tutta la Cristianità, che è nei gran pericoli che vediamo di distruggersi fra di sé, 
se la mano d’Iddio misericordiosissimo non rimedia. E per mostrare l'eccellenza di 
questo artifitio et i gran progressi e benefici che mediante esso si possono ricevere, 
si comincerà ad ordine tale, in questo mal composto discorso, che ogn’uno ne resti 
capace, cominciando prima dalle perfettioni che per esso artifitio si daranno ai na- 
vili, rispondendo a tutte l’opposizioni che fin qui da diverse persone (ancorché non 
ben informate delle qualità dell’ingegno) sono state date con quel maggior fonda- 
mento di ragione, che dal poco giudizio e prattica dell’autore sarà conosciuto. 


Primo, che i navili che caminano con bonaccia hanno grandissi- 
mo vantaggio da quelli che con bonaccia non si possono muovere. 


Un navile che camina con bonaccia ha grandissimo vantaggio da quelli che stanno 
fermi [c. 5 v.] perché, se vuole, può arrivare tutti quelli che scuopre, et se gli torna 
bene anco allontanarsene. 


Secondo, se siamo certi che il moto inventato sia vero. 


Siamo certi che il moto è vero per l’esperienze fatte più volte sul fiume Arno 
contro l’acqua corrente furiosissima et anco poi in mare con due altre barche, dove 
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si applicarno i medesimi ingegni, che si erano messi alle barche in Arno, e con tutto 
che le due barche di mare fussino molto maggiori di quella d'Arno, e per conse- 
guenza quell’istessi ingegni sproportionati e scarsissimi che a pena arrivavano al- 
l’acqua. Non di meno le dette due barche andarno benissimo, una con bonaccia di 
grandissimo peso, l’altra più leggiera contr’a mare e contr’a vento, la quale andò 
tanto forte che una barca ad otto remi non poteva tenergli dietro, e tale che i piloti 
delle galere del Gran Duca che furono dentro a dette barche dissono che erano sicu- 
ri che le navi caminarebbero con bonaccia, che pur’è grand’acquisto, quanto altro 
non fusse, ma il Cav.re inventore ch’ha piena notizia della perfettione dell’artifitio, 
et è prattico anco per mare, di sorte che sa i suoi effetti, dice che le navi caminaran- 
no ancora contr’a mare et contr’a vento purché non furtunevole, e questo si per 
l’esperienza vista com’anco perché la ragione l’ccompagna, che una forza tale pro- 
portionata ad un navile reggente e forte rompe più facilmente l’acqua contraria, che 
non fa una picciola barca gelosa e debole, né di questo se n’è dubbio punto, perché 
il moto nell’acqua è tanto facile, che vegghiamo una picciola barca con bonaccia 
calma movere e rimurchiare ogni gran navile per carico che sia, a più forte ragione 
lo faranno caminar bene forze proportionate a esso e sia pur grande quanto monta- 
gna, che questo poco importa, anzi l’inventore gli tiene per migliori, quanto più grandi 
purché lunghi a sufficienza per poterli dare forza proportionata et questo quanto 
per hore si dice, di che l’esperienza chiarirà il tutto. 


[c. 6 r.] 3°, che l’artifitio volta a tutte le mani et ha la sia come la voga e fa girare 


ogni gran navile facilmente. 


Questo artifitio volta a tutte le mani con facilità grandissima et con l’istessa 
forza e velocità che spinge innanzi dà ancora indietro e però fa girare ogni navile 
con gran facilità, perfettione grandissima nel combattere sì per l’investire, come per 
il ritirarsi, sì anco per poter quasi sempre nel girare far giocare la sua artiglieria et 


archibuseria. 


4°, che i navilij sono molto più commodi, più sicuri e più da guerra che 


non sono le galere. 


Li navili con questo artifitio sono molto più commodi e più sicuri che non sono 
le galere perché sono più atti ad offendere che diffendersi da nemici e perché in essi 
si possono portare molte più munitioni e vettovaglie, v’è più spatio per la soldatesca 
€ marinaresca, vi sono più artiglierie e da più bande nel combattere si sta al coperto 
e non allo scoperto dell’inimico, come sopra le galere, perché i navili che gli sono 
a cavalliere le scoprono tutte, né per coprirsi gli servono rombate né paverate, sono 
Più atti a resistere ai colpi del nemico per la grossezza del vassello e nell’assalto a 
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ributtarlo et anco a star più saldi ai colpi di mare e perché sono poderosi nell’inve- 
stitura possono soffondare le galere e nel girare sfuggir l’offensa del nimico, assai 
meglio di quello che si può far hora stando fermi. 


5°, che il moto sarà veloce. 


Il moto è forza che sia veloce, andirei dire nell’istesso modo che l’artifitio va 
velocemente, perché non è dubbio che l’acqua cede ad ogni grossezza di qualsivo- 
glia cosa che vi si tiri dentro e cede più a manco presto secondo che quella cosa è 
tirata, dunque se per niuna forza come sarà questa si spingeranno i navili con gran 
velocità e con forze proportionate, l’acqua bisognerà che ceda, faccia strada e dia 
luoco al navile, ancorché fusse grande quanto una città, sì bene [c. 6 v.] è forse me- 
glio, che a qualsivoglia picciola barca. 


6°, che le galere si migliorano assai con questo artifitio. 


Credesi che le galere con questo artifitio si potranno migliorare assai; prima 
perché con cinquanta o sessanta huomini di ciurma per galera si farà più forza di 
quello si dà adesso con trecento, poi perché in luoco delle ciurme si potranno mette- 
re soldati e di più si farà certa spalletta dalle bande per appoggiare gl’artifitij, la 
quale servirà come per trincea molto meglio che le paverate, oltre che non vi saran- 
no più tant’intrighi di rosticcie, filaretti, banchi, pedagne e cose simili che impac- 
ciano assai, anzi si potrà mettere qualche pezzo d’artiglieria dalle bande, ch’ora per 
rispetto delle ciurme non si può e la soldatesca et i marinari e tutti haranno molto 
più spatio et staranno molto più commodi. 


7°, imperfettioni dei navili che non vanno se non a vela. 


Un navile che non camina se non alla vela patisce di grandissime imperfettioni, 
ma le principali, che li cagionano molti mali, pare che siano quattro: la prima che 
il navile con bonaccia non si può muovere, la seconda che nel navigare bisogna che 
si tenga più che può lontano da terra per i pericoli che da ciò gliene potrebbero suc- 
cedere, come sanno benissimo i marinari. La terza che nell’accostarsi a terra per 
pigliar porto, quando è vicino se gli manca il vento resta lì, né può entrare dentro, 
anzi che molte volte si mette vento da terra contrario et è forza torni a dietro, e 
qualche volta stia longo tempo a finir il suo viaggio, se però non gliene succede peg- 
gio. La quarta è che sendo in porto in procinto di partire, e fuora sono per lui buo- 
nissimi tempi, ma perché la bocca del porto è contraria al vento non può uscire e 
qualche volta sta [c. 7 r.] i mesi e mesi a languire nel porto. Quanti navili per que- 
st’imperfettioni si perdono et che pregiudizio gli sia lo sanno li marinari prattici. 
Tutte queste difficoltà et imperfettioni essentialissime con questo artifitio (piacen- 
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do a Dio) si supereranno, lascio di dire le gran comodità di poter far’acqua e di 
pigliar rinfrescamenti spesso, cosa che è pur di grand’importanza sì come di molti 
altri commodi e benefici senza numero, i quali conosceremo benissimo dall’esperienza. 


. ee QUORE è CAVA . ? i 
Diverse opinioni di diversi che s’oppongono all’artifitio et risposte contr essi. 


Dicono alcuni che questo artifitio sarà sconcio e distorpio ai navili e che con 
fortuna non si potrà tenere dove è né dargli altro luogo. A questo si risponde che 
se tanti remi per galera che sono di maggiore peso assai e più sconci che non sono 
questi artifitij, non danno storpio alle galere, vasselli molto più gelosi e manco reg- 
genti de navili, molto meno ne daranno questi artifitij, non solo ai navili ma alle 
galere proprie e quanto alle fortune l’artifitio si potrà tener fermo o levare secondo 
che si troverà meglio e più commodo perché forse anco col fermarlo dove si trova 
darà aiuto al navile essendo fortissimo et da resistere ad ogni colpo di mare, e terrà 
forse il navile in stiva e quando sia facilissimamente si potrà levare, perché si può 
scommetter benissimo e si potrà mettere in nave senza che dia impaggio veruno. 

Altri dicono che l’artiglieria non potrà giocare nell’occasione di combattere. 
Si risponde che, oltre che l’artiglieria di prua e di poppa non può essere mai impedi- 
ta, che dalle bande fra artifitio et artifitio vi sarà buono assai per mettervi l’artiglie- 
ria, né potranno per questo esser impedite né di fuori né di dentro. [CSS7Aval: 

Altri dicono che quando verrà maretta l’artifitio non potrà lavorare e che se 
lavorerà farà acqua nel navile da questa parte dove l’ingegno si posa. Si risponde 
che quando l’artifitio fusse anco tutto sott'acqua lavorerebbe in ogni modo e che 
quanto al far’acqua ove si posa il rimedio è facilissimo potendosi accomodare da 
alzare l’ingegno di mano in mano quando bisogna e potendosi anco far scolatoi, 
come s’usa a ogni minor vassello, e così anco si rimedierà che l’ingegno non vada 
troppo sott’acqua. 

Altri dicono che questo artifitio sarà di poca importanza, a questo non si ri- 
sponde rimettendosi a quello che s’è detto di sopra circa le perfettioni et al giuditio 
di tutt’il mondo il quale, non senza gran fondamento di ragione, tiene che chi aves- 
se un moto tale fusse per esser padrone del mare. 

Altri dicono che questo ingegno è troppo facile e che però il nemico lo piglierà 
subito, si risponde che la più bella cosa che sia negl’ingegni et particolarmente di 
mare è la facilità et la sodezza e che per obviare ch’el nemico se ne impadronisca 
prima che da esso sia distrutto o almeno ridotto in grado che non possa più solle- 
Varsi, ci sono dei rimedi bellissimi et potenti né altro ci vuole con essi che diligenza 
et prudenza, accompagnati in capire dalle tre virtù teologiche senza le quali nulla 
può farsi et che tratta di metter insieme il facile cet il difficile, parla d’unire l’acqua 
e il foco. Però è necessario attenersi al meglio e lasciar il peggio. Insomma il punto 
sta ch’el moto sia vero, come è verissimo. E quanto alle difficoltà tutte sono supera- 
bili né degne d’esser messe a petto d’un tesoro tale, quale sarà questo perché in esso 
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esiste la distruttione non solo degl’Infedeli ma anco degl’abusi e male semenze et 
il fine delle difficoltà non è altro che un risparmio di cinquecento o seicento scudi 
al più che si spenderebbono per fornire di chiarire tutte le contrarietà che da be- 
gl’ingegni con sottigliezze stiracchiate si mettono in campo. 

Fin qui si è trattato delle perfettioni et imperfettioni et dell’oppositioni, che so- 
no state date ai navili con l’artifitio e senza. Hora parlerassi succintamente delle 
difficultà che sin’adesso sono state causa che li cristiani non si sono mai risoluti d’u- 
nirsi tutti contr’al turco et con che facilità [c. 8 r.] N. Sig.re, senza l’unione di tutti 
i potentati cristiani, ma solo con due potenze, le quali S. Santità ha in pugno me- 
diante quest’artifitio, potrà far progressi tali et acquistar tanto di credito e d’autori- 
tà che tutti i Principi cristiani e forse anco de gl’altri desidereranno di collegarsi con 
questa Chiesa e verranno a pregarla, non che bisogni pregar loro, e se non lo faran- 
no poco importerà perché anco senza di loro si potrà fare, anzi che lasciandoli stare 
sarebbe molto meglio, perché con più potentati bisognerebbe accomodarsi alle loro 
voglie per lo più piene d’interesse proprio, fomentate dalla gelosia et dall’ambitio- 
ne, ragione d’ogni male et siccome con deboli forze si sarà fatto un gran principio, 
così con forze molto maggiori si potrà tirare a fine un’impresa tanto giusta a di- 
struttione del nemico già indebolito. La causa perché i cristiani non si sono più uniti 
dalla giornata navale in qua l’anno 1571 contr’al turco è pur troppo nota, però non 
occorre parlarne,né quel che è peggio, la maledetta Ragion di Stato, che hoggi è 
sì fortemente barbicata, fa che mai sarà possibile venir ad una lega generale, come 
pare che bisognerebbe per andare contr’al turco potentissimo nemico, se però Dio 
benedetto non ci mette la sua Santa mano, di che si può sperare per più congiunture 
ottime che hora (per sua infinita misericordia) si vanno scoprendo. Prima per le gran- 
dissime discordie e rovine che si sentono nel paese del Turco dove sono tanti ribelli, 
i quali non stanno aspettar altro che d’esser aiutati d’armi e monitioni da guerra 
per sollevarsi e liberarse da quella tirannide. Poi perché ci sono più personaggi che 
hanno grandissime intelligenze da più bande non solo per poter mettere zizanie e 
guerre grandissime nel paese, aiutandoli d’armi e monitioni come s’è detto, ma an- 
cora in alcune fortezze di gran conseguenza, che è pur assai per dar animo a quei 
popoli, i quali vedendosi a grandissima virigo d’esser distrutti dalla rabbia e feroci- 
tà del Turco, quasi disperato, per quello s’intende, aspettano quest’aiuti a gloria. 

Di più chi negarà che andando i navili in virtù de l’artifitio come s’è detto, non 
possin fare tutto quello che vogliono, non tanto con pigliare quanti navili de nemici 
gli vengano innanzi, quanto con esser sicuri di non poter esser presi e per conse- 
guenza di poter far grandissimi acquisti di navi et tesori con le quali a canto a canto 
con una facilità grandissima si potrebbe tornare sopra il nemico con potente armata 
fatta delle sue proprie forze, per il che egli snervato e travagliato da tante bande 
cascherebbe a niuna forza essend’hormai arrivata la fine del suo impero, ogn’un 
lo dice, ogn’un lo conosce, ogn’uno lo desidera e nessuno si muove. 


Su su che il tempo è venuto e riuscirà al sicuro purché si cammini per la via 
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della Ragione di Stato secondo Dio che è fondata su la carità e non secondo la Ra- 
gion di Stato diabolica, che non è altro che interesse proprio. 
Laus Deo Patri et Filio et Spiritu Sancto, amen. 


Documento n. 2 
Biblioteca Oliveriana Pesaro, ms. 414, cc. 321 r. - 323 r. 


Lettera del 7 gennaio 1622 da Messina. 
Frat'Antonio Torelli a Giulio Giordani. 


Molt’Ill.re Sig. Cug.no oss.mo 


Sono più settimane che non ho scritto a V.S., solo gli detti nuova quando arri- 
vai qui et che cominciai d’ordine di S.A. a far fare le ruote sei da muovere i vasselli, 
che giunto fui alla fine di settembre ma per diversi impedimenti che il raccontargli 
sarebbe cosa lunga. La conclusione dell’esperienza è andata in lungo fin’alli 17 di 
dicembre, nel qual giorno, come piacque al Sig.re Dio, con sei ruote malissim’acco- 
modate a un vassello di due mila cinquecento salme in circa, lungo 144 palmi, alto 
21 palmi, il quale era scarico e galleggiava di sorte che il timone pescava pochissi- 
mo, le quali ruote d’altezza di palmi nove et attaccate in sul seno a meza carena, 
non vi si vedevano et alle quali per l’altezza del vassello bisognò allungare le pieve 
di ferro, che danno il moto da sette palmi che erano, et facevano volare gl’ingegni 
per via d’un ragazzo solo, fin’a 16 palmi et perché allungate dal gran tratto s’infiac- 
chirno et bisognò fortificarle se gli dette per aiuto a ciascuna quattro grosse verghe 
di ferro, da imo a sommo, che le resero gravissime et per conseguenza gl’ingegni 
più duri et difficili a caminare. Nondimeno con tutte queste difficultà, come piac- 
que a Dio, il giorno 17 a hore 21 in circa, d’ordine di S.A. Ser.mo Gener.mo a occhi 
veggenti di tutta Messina il vassello si spiccò da terra vicin’al Palazzo Regio et andò 
fuor del porto fin’a Porta Reale, ch’è lontano più d’un miglio, con havere la cor- 
rente [c. 321 v.] del faro contraria in manco d’un quarto d’hora, tenuto l’oriolo a 
segno dal Sig.r Ugo Orlandini figliolo del Sig.r Cav.re et lì dette fondo secondo l’or- 
dine di S.A.. La qual vista fu con gran stupore d’ogn’uno et de nimici stessi, ch’era- 
no i più potenti et non credevano che quel vassello mai si movesse et quando veddono 
quegl’ingegni mess’in bilico in terra con le lieve di sette palmi, che volavano comin- 
ciorno a dire, che quando si fusse caminato due miglia per hora sarebbe stata gran- 
cosa. I contrari erano il Marchese Santa Croce Don Carlo Doria, Don Diego 
Pinentello, il Gn.le del Papa et il Gn.le del Gran Duca, solo havendo dal mio S.A. 
Gener.mo Don Pietro di Leva, il quale diventò poi più nimico di tutti per un inte- 
resse di niente come la sentirà et il Sig. Seg.rio Navarra gentilissimo et grand’huo- 
mo da bene pur fu sempre favorevole. 
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Dato fondo venne S.A. con la sua fregatina tutto allegro, et fece sarpare et Or- 
dinò che si tirassi ancora un poco più fuora, come si fece, nel qual tempo la corren- 
te che gira di sei hore in sei hore, venne a girare et S.A. comandò che si tornassi 
dentro et essendo il vassello tanto lungo tutto fuor d’acqua galleggiante, che il ti- 
mone non lavorava et la gente poco pratica al maneggiar di quegl’ingegni nuovi co- 
me avviene di tutte le cose nuove, et quegli resi difficili dalla grand’alteration delle 
lieve et essendo un poco di vento contrario aggiunt’alla corrente che da per sé sola 
è tanto potente, che giornalmente si vede [c. 322 r.] che le navi che vengono con 
vent’in poppa a piene vele, prese dalla corrente sono ributtate indietro con tutte le 
vele piene et il simil avviene alle galere quando vengon a vela et a remi, et ultima- 
mente si vedde quando l’Armata tornò di levante la corrente fargli questo giuoco 
di respingerla indietro. Per il che il vassello non potette girare, se non fin’a mezzo 
et fu bisogno farl’aiutare da una galera che lo seguitava per aiutarlo bisognando, 
ma girato che fu s’aiutò poi da sé et sebene la galera gli dette capo tornò alla sua 
posta in virtù de suoi ingegni perché la gumina del capo dato andò sempre in ban- 
do. Unum est che il moto ci è stato et è stato forzatissimo perché considerato quel 
vassello così sconcio et difettoso com’ho detto, si tiene per miracolo che si sia potu- 
to muovere et da i pratichi si tiene che importi più un miglio per hora contr’alla 
corrente del faro che quattro per hora con bonaccia per mare tranquillo, et se ne 
fece un miglio in un quarto d’hora, il quale si fece anco serpeggiando come conside- 
rò benissimo il Padre Vincenzo de Preti Minori di S. Lorenzo in Lucina datomi per 
confessore dal loro generale P.re R.mo Generale di questi Preti, conosciuto da V.S. 
et che fa professione di grand’amico del Sig. Pier Matteo, il quale serpeggiare non 
veniva da altro che dal timone che non lavorava et si sa molto bene che ogni vassello 
che camini bisogna che volti ogni volta ch’el timone giuochi, di maniera che questo 
è difetto [c. 322 v.] che non vuol dire niente secondo la ragione a chi si è o vuol’esse- 
re capace, ma tanto meno considerato la forza della corrente di faro di Messina che 
non ce n’è un’altra simile in tutto il mare Mediterraneo, et ancor oceano, et consi- 
derato il vento contrario unito con essa et esser il vassello lunghissimo, et altissimo 
galleggiante tutto sopr’acqua, et haver ingegni nuovi non praticati, et dalle necessi- 
tà del caso levati del suo bilico, et da havere il moto facile, et veloce, essere stati 
resi difficili et tardi che era gran cosa si movessino et passassino l’acqua, come face- 
vano. Nondimeno i persecutori non hanno lasciato di tirar a traverso senza discrit- 
tione, et particolarmente Don Pietro di Leva, il quale fin’al ritorno, che fece di levante, 
fu sempre favorevolissimo ma tornato, perché S. Alt.za volse che questa prova si 
facesse ad un vassello che lui avarissimo l’haveva domandato della presa a tutti i 
capitani che glien’havevano concesso, in sentir che doveva servire a questa prova, 
cominciò a dire, che non si farebb’altro che guastar questo vassello et mutar faccia 
di sorte che dove prima in veder a Napoli sol’il vassello disse che harebbe messa 
la vita, che riuscirebbe, quando poi vedde gl’ingegni fatti et che volavano et davano 
molto magior soddisfatione et S.A. medesima da essi inanimito che sempre è stato 
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favorevolissimo, non solo non gli lodò, ma attese sempre a dire ch’el vassello si gua- 
sterebbe a sproposito et a me si lasciò fin intendere ch’io sarei causa, che lo vende- 
rebbe manco la metà, a che risposi io non ho domandato nè questo, nè quel vassello, 
piglio quel che m’è dato et non so anco [c. 323 r.] conoscere perché il vassello s’hab- 
bia a guastare. Insomma fatta la prova ho fatto subito istanza che gl’ingegni si levi- 
no con biasimare grandemente l’opera, accioché non si tornassi a fare nuove prove 
si sono levati, et gl’ingegni serrati sono chiave nell’arsenale, con ordine che gli ten- 
ghono diligentemente et S.A. ha dimostrato a me sempre d’esser sodisfatto, et spe- 
ro scriverà a S. M.tà et trattando con un Padre Cappuccino molto suo confidente, 
di me et di questo fatto, ha detto di volermi aiutare, et conoscere benissimo le gran 
persecutioni. Io procurerò di venir’a nuova prova con i medesimi ingegni applicati 
a vassello proportionato, et che se ne possa far notomia come conviene per un servi- 
tio tant’importante a S. M.tà, nel quale habbiamo acquistato tanto che siamo in 
sicuro del moto, né ci bisogna più fede di Malta né d’altrove, e che queste prove 
si faccino in mare tranquillo che a questo è propriamente fatto quest’ingegno et in 
tempo di bonaccia et non altrimenti n’hanno bisogno i vasselli che vanno alla vela, 
ma perché gl’oppositori non possono negare il moto danno mill’altre oppositioni, 
che non vaglion’una fiabbia, et tutte sono rimediabili; il punto principale è haver 
dato il moto et datolo forzato a un vassello di quella sorte nel faro di Messina con- 
tr’alla corrente. Caso che dalla creatione del mondo in qua mai si è potuto fare an- 
corché cercata con grandissima diligenza, et il Gran Duca Francesco pensò 
far’îimpazzire Bernardo delle Girandole, se mai potette con ruote muovere una Bar- 
chetta, perché tutte si gettavano l’acqua in capo, et io per gratia [c. 323 v.] del Sig.re 
l’ho trovato senza cercarlo nel modo che V.S. sa et se sua M..tà non si lascerà ingan- 
nare dai presupposti dei satrapi, nimici di chi opera bene, perché loro non sanno 
fare cosa buona, vorrà che si purifichi et si perfettioni questa inventione miracolosa 
et verissima ne caverò di poter fare gran cose in honor di Dio et benefizio del mon- 
do et aggrandir sé molto più di quel che è. Però V.S. scriva al Sig. Bernardo Maschi 
inanimendolo ad aiutare l’opera et a procurare per me qualch’aiuto di costo fin’a 
tanto che S. M.tà resti servita, perfettamente. La quale io ho servita di sorta che 
so d’haver fatto più di quel che si aspettava, perché per dirla il faro di Messina mi 
spaventava, ma hora tengo d’esser a cavallo et S. M.tà ha occasione di star allegris- 
simo et non credere né a questo né a quello ma a quel che sentirà da S.A. d’haver 
visto et toccò con mano, et intanto che io sia aiutato perché il Sig. Ugo Orlandini 
se n’è tornato a Firenze et io non ho più come vivere se S.A. non m’aiauta, come 
procurerò che fin’adesso non ho avuto un baiocco, ma non l’ho neanche domanda- 
to. V.S. m’aiuti in Spagna, che ha occasione di farlo, perché gl’ho fatt’honore, et 
così al Sig. Bernardo Maschi. Con che per fine a V.S. et a tutti cotesti Sig.ri parenti 
bacio la mano et prego Dio gli conceda ogni bene. Di Messina il dì 7 Gennaio 1622. 
Di V.S. molt’Ill.re. 


Ser.re et Cug.no aff.mo et obblig.mo 
Frat’ Antonio Torelli 
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VICENDE DELLA SCHOLA DI S. MICHELE 
O CONSERVATORIO DEGLI ESPOSTI 
(I FIGLI DELLA CARITÀ) 


GIOVANNI PELOSI 


Esposizione 


Per quanto concerne le fonti documentarie relative al conserva- 
torio degli esposti, è consuetudine citare il testamento di certa Mar- 
gherita Uguccionetto che nel 1323 delle ottanta lire ravennati a favore 
di diversi luoghi pii, destina dieci soldi alla Schola di S. Michele!, 
ma la sua fondazione risale ad epoche precedenti se due atti dell’ar- 
chivio dei canonici del 997 riferiscono che dalla chiesa di S. Pietro 
‘‘foris portam’’ dipendeva la cura delle anime anche ‘di quella par- 
te della città compresa fra le mura e la strada di S. Stefano nominata 
della Rota””2. 

Gli inizi di questa istituzione, al pari, generalmente, delle altre, 
sono difficili dipendendo dalle sovvenzioni di diverse opere pie e dalle 


! Le Schole o confraternite sorsero con scopi religiosi e assistenziali occupan- 
dosi degli infermi, dei pellegrini, dell'infanzia abbandonata e della sepoltura dei morti. 

2 P.M. Amiani: Memorie istoriche della città di Fano, parte I, pag. 123. Fano 
1751. Questa notizia, pur non potendone verificare l’attendibilità, porrebbe il bre- 
fotrio di Fano tra i più antichi della provincia: Urbino (1265), Cagli (1549), Pesaro 
(1620) e Fossombrone (1720), contrariamente a quanto si riteneva e si è scritto a 
riguardo. 
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collette del contado che non venivano sempre pagate con puntualità?. 

Successivamente la situazione economica migliorò per le mutate 
condizioni politiche e i sostanziosi lasciti che consentirono l’avvio fin 
dal 1469 della nuova sede della scuola ponendola, tra le altre opere 
di assistenza, al secondo posto per la cospicuità delle sue entrate che 
non potevano, comunque, che essere elevate per poter accogliere e 
mantenere un numero sempre più crescente di esposti. 

Mentre un tempo vi era un incaricato del Consiglio Speciale ad 
avere cura dei trovatelli nei luoghi pubblici, raccogliendo e ammini- 
strando le elemosine per il loro mantenimento, tale compito viene suc- 
cessivamente svolto da un gruppo di nobili e benestanti, raccolti nella 
confraternita di S. Michele*, i quali intendevano occuparsi ‘‘di quelli 
cui fu avversa la sorte fin dai primi loro giorni’’5, assisterli, educar- 
li e difenderli, svolgendo così un ruolo di supplenza delle famiglie 
e che, almeno negli atti ufficiali, venivano semplicemente chiamati 
esposti o trovatelli o figli spurii, a segnalare la primitiva collocazio- 
ne sociale, e fino a quasi tutto il 1500 non è raro trovare anche il ter- 
mine putti. 

Il momento preferito per abbandonare i bambini alla ruota è im- 
mancabilmente notte tempo: ‘‘dopo mezzanotte”’, ‘due ore di not- 


te””, “tre e mezzo di notte” sono le espressioni più usate? nei registri, 


3 Lettera che l'amministratore della Schola ai primi del 1400 scriveva a Pan- 
dolfo Malatesta signore di Fano. Citata da M. e I. Castellani in Rivista della benefi- 
cenza pubblica e delle istituzioni di previdenza, pag. 914, Milano 1884. 

4 AI suo sorgere la Confraternita era composta anche da persone che non ap- 
partenevano all’ordine patrizio, a cui veniva affidato la carica di secondo giudice 
con funzioni prettamente amministrative. Tale particolarità verrà ricordata nella se- 
duta consigliare del 6 dicembre 1784 quando, ritenendo troppo laboriosa e poco com- 
patibile tale carica per dei nobili, fu proposto che si tornasse all’antica consuetudine 
nominando un agente con un annuo compenso. 

° Biblioteca Federiciana, Manoscritti Amiani, n° 127. 

5 Archivio di Stato di Fano (d’ora innanzi A.S.F.) Esposti e baliatici 1641-1683. 
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Loggiato della ex Schola di S. Michele in una foto d’archivio. Sullo sfondo è il fronte 
interno, oggi scomparso, di Porta Maggiore (Fano, Biblioteca Federiciana). 


Loggiato della ex Schola di S. Michele e lato destro del fornice maggiore dell’ Arco 
d’Augusto in una foto d’archivio. Si noti l’urna in pietra, incassata nella parete, 
destinata alla raccolta delle elemosine per gli esposti (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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mentre i luoghi dell’esposizione sono i più vari: alla porta del vesco- 
vado, alla figura del ponte della Trave, dietro gli altari delle chiese, 
nella villa di Rosciano, all’osteria. Dai primi dell’800 si farà più con- 
sistente, invece, la pratica di lasciarli in campagna, direttamente da- 
vanti le case dei contadini” e le circostanze nella grande maggioranza 
si presentano come quelle descritte dall’ufficiale di stato civile di San 
Giorgio ‘‘... Monci Piermaria verso le ore 10 pomeridiane intese una 
voce che lo destò, alzatosi e appressatosi al forno vi trovò un cestello 
fatto di vimini con un infante in pannolini laceri, con una cuffietta 
in testa guarnita di merletto ordinario, un panno lacero di bavella 
per coperta, una lacera punta di fazzoletto color rosso fiorato di bianco 
e sotto la testa un piccolo cuscinetto riempito con foglie di 
formentone”’8. Se i vari segni di riconoscimento: medaglie, brevetti 
fatti a cuore, parti di monete, immagini sacre, lasciano intendere l’a- 
spirazione dei genitori ad un futuro riconoscimento degli esposti, non 
mancano, però, episodi di volontà infanticida dal momento che vi 
sono abbandoni in luoghi non particolarmente frequentati8®. Comun- 
que una volta accolti, la prima preoccupazione dei responsabili del 
conservatorio è quella di battezzarli immediatamente e anche se in 
molti biglietti si riporta che tale sacramento è stato precedentemente 
somministrato ‘con tutte le solennità della chiesa’”, molte volte si 
procede ad un battesimo ‘‘subcondicione’’ da parte del curato del 
duomo sotto la cui giurisdizione si trovava il conservatorio. 

Un atto sinodale del 1574 prescriveva: ‘I luoghi dove vengono 


? Archivio vescovile di Fano (d’ora innanzi A.V.F.) Il parroco di Serrungari- 
na nel 1809 lamenta l’alto numero di esposti, circa dodici portati nella sua parroc- 
chia dai paesi limitrofi. 

8 A.V.F. Lettera di G.B. Pierpaoli, Ufficiale di Stato civile al Conservatorio 
degli esposti, del 4 aprile 1803. 

8 Paolo III nel 1548 aveva lanciato la scomunica contro chi abbandonava i 
propri figli avendo la possibilità di allevarli. 
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ricevuti i bambini esposti possiedano tutte le cose utili, pronte e ben 
preparate a vantaggio degli stessi. Siano provvisti di nutrici ausilia- 
rie fino a quando i bambini vengono affidati ad altri’’?. Una volta, 
infatti, che la nutrice, la cui stanza era in corrispondenza della ruo- 
ta, veniva avvertita dai vagiti dei neonati, presta loro i primi soccorsi. 

Aveva a disposizione feltri e coperte di varie dimensioni per co- 
prire le cune o il letto e avvolgere i piccoli, un caldaro e un treppiedi 
per preparare il cibo, un mastello con la sua tavola per lavare, un 
pannicello bianco e uno rosso con una cuffia per il battesimo e una 
pila per l’acqua santa. Lo stesso giorno, 0 poco oltre, vengono indif- 
ferentemente affidati ad una o ad un’altra balia; solo nell’800 si po- 
trà disporre di un elenco di donne che si erano spontaneamente offerte 
o che erano state individuate come idonee e tra esse verranno scelte 
quelle destinate all’allattamento. Esse provengono, generalmente, dalla 
campagna e non hanno che contatti sporadici con il conservatorio; 
tra questi vi era, fisso, quello che avveniva il giorno del Corpus 
Domini. 

In tale occasione viene loro offerto un pranzo consistente in carne 
e tagliolini, insieme a quattro pani a testa per ciascuna e due pani 
per ogni esposto; nella stessa circostanza e nel giorno di S. Tomma- 
so apostolo, alle balie che avevano i trovatelli da fasciare, il che av- 
veniva fino a dieci o undici mesi, si davano una piagetta di lino e 
un’altra di lana con una fascia, se non le avevano avute un mese 0 
due prima di detti giorni. Si trattava, infatti, dello stesso corredo che, 
raddoppiato, ricevevano al momento della consegna del neonato e 


che, giudicato insufficiente, in più riprese verrà aumentato! Rice- 


? A.V.F. I fogli sono in cattivo stato e non è leggibile la firma. 

!0 A.S.F. Registro generale, stato attivo e passivo 1752. La biancheria per i neo- 
nati avrà le seguenti variazioni: Piagette di lino da 7 portate a 9, Piagette di lana 
da 3 a 4, fascie da 3 a 4. 
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vevano, inoltre, in denaro ogni mese mezzo scudo di Urbino!!, cin- 
que baiocchi ogni settimana per il vitto, mentre varie erano le prov- 
visioni in natura: una provenda!? di grano al mese, tre scodelle di 
legumi ogni settimana, fascine, il giovedì e la domenica mezza libbra 
di carne; vi erano poi delle regalie in alcuni periodi dell’anno (carne- 


vale, pasqua...) consistente in uova, formaggi e olio. 


Controlli 


La privilegiata condizione in cui viene a trovarsi il baliatico, an- 
che se come vedremo questa non è poi così rosea, dà origine al feno- 
meno del commercio degli esposti che già fin dal 1600 aveva destato 
viva preoccupazione nei responsabili della confraternita, al punto da 
invitare alla massima diligenza nel ricercare quelle balie che davano 
ad altre il proprio esposto dietro un compenso, commettendo così 
una frode ai danni del conservatorio!?. Non era sempre facile impe- 
dire questo mercato anche se era previsto un ruolo di controllo, sia 
su aspetti igienico sanitari che sociali, in genere svolto da due donne 
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“‘visitatrici’’!* cui spettava da un lato rendersi conto dello stato di 


salute delle balie di casa, del loro nutrimento, se avevano latte e se 
questo era buono, se accudivano con abilità e amore ai piccoli, e dal- 
l’altro sorvegliare le balie della città e, in caso di irregolarità, infor- 


marne i giudici e gli incaricati delle paghe. 


!! Corrispondeva nel 1700 a 33 baiocchi, 3 quattrini e 1/3 di moneta romana. 

!? Corrispondeva a circa Kg. 6,5. 

13 A.S.F. S. Michele, congregazione B14, 1664. 

14 A.S.F. Se ne fa cenno in una congregazione del 1593, ma, presumibilmente 
data la complessa ma puntuale organizzazione del Conservatorio, queste figure do- 
vevano già essere funzionanti. Successivamente tale incarico verrà svolto da mem- 
bri della Confraternita. 
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Da tali visite emerge un quadro desolante caratterizzato da si- 
tuazioni di estrema povertà e di quasi abbandono in cui vengono tro- 
vati i piccoli: ‘le esposte che sono della città si trovano in gran 


??15 e i maschi sono stati trovati ‘tutti nudi”?!9 


bisogno e molto spes- 
so si segnala che sono sprovvisti di vestito e scarpe. 

Non mancava, naturalmente, l’ispezione sulle balie di campa- 
gna, ma considerato il loro alto numero e a volte la notevole distan- 
za, questa viene praticamente demandata ai parroci che diventano, 
così, garanti dell’allevamento degli esposti e cerniera con il conser- 
vatorio. 

Sono essi che garantiranno la moralità delle balie, l’esistenza in 
vita dell’esposto, informeranno il passaggio di quest’ultimo da una 
famiglia all’altra all’interno della propria circoscrizione, daranno no- 
tizie su abitudini e costumi dei pretendenti al matrimonio con le esposte 
e, infine, riceveranno dieci bai per la sepoltura se sono curati di cam- 
pagna, la stessa cifra con l’aggiunta di un quattrino se di città. 

Nella seconda metà del 1700 le visite verranno fissate in una volta 
al mese per la città, in compagnia del governatore della casa, e ri- 
guarderanno anche come sono trattati e nutriti gli esposti che lavo- 
rano presso gli artigiani e in due volte all’anno, una in aprile e l’altra 
in ottobre, per la campagna. Dal momento che era consuetudine, in 
prossimità del Natale, e, comunque quando occorreva, dotare di scarpe 
e vestiti gli orfani, i visitatori, in considerazione delle numerose ri- 
chieste, dovevano valutare anche l’effettivo bisogno dei richiedenti. 

Lo stesso governatore della casa era obbligato a registrare in un 
apposito libro quelle giovani che venivano date in campagna o nei 


paesi limitrofi, riportare in esso il salario percepito, prendere infor- 


!5 A.S.F. S. Michele, Congregazione, B9, 1611. 
16 Ibidem. 
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mazioni sui loro padroni e controllare se erano trattate bene!7. Ge- 
neralmente le famiglie contadine si impegnano a fornire loro, finché 
non fossero autonome, il necessario per vivere in cambio dei propri 
lavori in casa e nel podere: ‘Domenica esposta di anni 12, da mesi 
si trova al servizio di donna Francesca Cesarelduca a S. Costanzo 
nella possessione dei padri gesuiti e si obbliga darle di salario bai 15 
il mese’. Non doveva, comunque, essere facile per queste fanciulle 
abituarsi fin dalla più tenera età a condurre tale vita, per cui diverse 
vi rinunceranno ritornando in conservatorio, altre passeranno da un 
padrone ad un altro nel giro di pochi anni; è il caso di Anna Maria 
che fu data a Caterina Franceschini, poi a Camilla Cornacchini di 
S. Giorgio, poi ad Antonio Scarlatti, ortolano di Rosciano, infine 
a Giuseppe Renzetti contadino di Roncosambaccio. 

Non mancano anche casi di resistenza ad adattarsi a tale sorte: 
Balda per la quarta volta viene consegnata a Camilla Merloni di Mom- 
baroccio, a lei viene richiesto rispetto, soggezione, obbedienza e l’ob- 
bligo di adempiere ai suoi doveri se non voleva che fossero avvertiti 
i superiori ‘di mortificarla”’; la stessa tornerà in conservatorio e vi 
morirà. 


Differenti destini 


All’infuori della comune condizione di ‘‘trovatelli”’ e di un equi- 
valente salario che nel 1600 era di 12 toppi di grano fino ai 5 anni, 


di una soma dai 5 agli 8, di 6 toppi dagli 8 ai 10 e di mezza soma 


!” L’unico registro consultabile è del 1747 e solo parzialmente risponde agli in- 
tenti con cui era stato pensato e voluto dalla confraternita nel senso che, per esem- 
pio, delle ultime due finalità non vi è traccia. 
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dai 10 ai 12'*, agli esposti era riservato un percorso formativo e un 
esito sociale diversi. Un decreto sinodale del Vescovo Giulio Ottinel- 
li del 1594 prescriveva ‘‘dopo che saranno giunti ad una età per cui 
sono capaci di disciplina... siano educati ai buoni costumi e ai me- 
stieri proporzionati all’età e al sesso”. 

Piuttosto frequentemente i maschi che venivano slattati rimane- 
vano presso le loro balie in campagna dove venivano addestrati nei 
vari lavori colonici in qualità di garzoni, consentendo ai mezzadri di 
poter contare su una forza lavoro che, anche se giovane!?, doveva 
adeguarsi alle loro tristi condizioni di vita. Meno consistente era il 
numero degli esposti che venivano avviati ad imparare un mestiere 
artigianale quale il sarto, il falegname, il fabbro, anche perché tale 
manovalenza veniva attinta dalla riserva cittadina. 

I giudici, comunque, quando i ragazzi avevano raggiunto gli 8 
anni circa, cercavano di trovare loro un lavoro, ma non sempre otte- 
nevano il pieno apprezzamento delle parti in causa così, nel 1617, 
due coniugi non gradiscono che il loro assistito venga messo prima 


a bottaro e poi ‘‘a sartoria’ e provano grandissimo fastidio nell’udi- 


!8 A.S.F. S. Michele Congregazione B15. Delibera 4 febbraio 1673. Tale quo- 
ta era fissata sul valore del grano di mezzo scudo al toppo, anche nel caso che quel- 
lo avesse potuto valere di più. Il toppo corrispondeva a 1/8 di soma, cioè a Kg. 26 
circa. Nel secolo successivo la retribuzione viene mutata in denari con scansione men- 
sile portando l’età prima a 14 poi a 16 anni, fino ai 5 anni percepivano 33 bai, un 
quattrino e 2/3, dai 5 agli 8 bai 33, dagli 8 ai 10 bai 22, dai 10 ai 14 bai 16, quattrini 
3 e 2/3. Tale tabella, nella congregazione particolare del 29 marzo 1764, sarà rivista 
e solo le prime due fasce saliranno rispettivamente a 50 e a 45 bai. Nel periodo di 
dominazione francese, gli esposti vengono distinti in 4 classi: 1° fino ai 6 anni col 
salario mensile di lire 4.19.2, 2° fino agli 8 lire 3. 14.4, 3° fino ai 10 lire 2.09.6, 
4° fino ai 16 lire 1.57.2. 

!° L’editto napoleonico del 1812 fissava a 12 anni l’età adatta per assegnare gli 
esposti ad agricoltori e artigiani indipendentemente dal sesso, precedentemente non 
vi era alcun limite. 
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re che ‘a questo figlio aveva preso la malinconia’’°. In qualità di 
garzone, come verrà stabilito nel periodo di dominazione francese 
a Fano, l’esposto doveva prestare gratuitamente i suoi servizi al pa- 
drone fino a 25 anni, ricevendo in contropartita quanto necessario 
per vitto e alloggio, ma già all’età di 11 anni doveva considerarsi a 
disposizione del ministero della guerra e della marina. 

Nel corso degli anni l’età di custodia degli esposti verrà, grada- 
tamente, spostata in avanti: passerà così dai 10 ai 12, dai 12 ai 14, 
finché nella seconda metà del 1700, per poter conseguire l’intento di 
fornire loro una migliore educazione, verrà, definitivamente, stabili- 
ta ai 16 anni. 

La confraternita di S. Michele si rese conto che tale provvedi- 
mento era indispensabile per consentire ai loro assistiti di apprende- 
re con sufficiente abilità e padronanza una professione, per renderli 
più consapevoli e autonomi nel decidere del loro futuro e per evita- 
re, come troppe volte era accaduto, che essi andassero ad ingrossare 
le file dei vagabondi imparando ‘‘... le arti più infami in danno delle 
loro anime e perdersi nei maggiori vizi’’?!. 

Al termine dei 16 anni, il conservatorio non si sentiva più obbli- 
gato ad intervenire nei loro confronti. 

Le esposte godevano, invece, di una maggiore tutela: il lavoro 
per esse non costituiva necessariamente un passaggio obbligatorio per 
l’inserimento sociale e il brefotrofio si faceva più direttamente cari- 
co del loro processo di formazione umana e spirituale che, per i ma- 
schi, era affidato alle famiglie tenutarie. Nutrendo infatti, la 
confraternita di S. Michele seri dubbi sul fatto che le famiglie presso 


cui erano allevate le esposte potessero dar loro una buona prepara- 


20 A.S.F. carte varie secondo XV-XIX. 
21 A.S.F.S. Michele congregazione B.21.27 maggio 1760. 
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zione, soprattutto di carattere religioso indispensabile per condurre, 
poi, una vita non solo secondo le norme della chiesa, ma anche del 
buon costume, decise che fra i 7 e gli 8 anni fossero richiamate in 
conservatorio per essere istruite nella dottrina, abituate alla discipli- 
na e così prepararsi nel miglior modo ad essere donne timorate di 
Dio e buone madri di famiglia. 

Esse potevano rimanere nell’istituto vita natural durante a me- 
no che non scegliessero la via del convento o quella del matrimonio. 
Ci si preoccupava anche di far apprendere loro un mestiere che con- 
sentisse di ricavare un utile al S. Michele e un vantaggio a loro stes- 
se; infatti, fin dal 1593 era previsto che una volta terminati i lavori 
per la casa, potevano impegnarsi in opere per esterni, i cui guadagni 
andavano a costituire la dote per il matrimonio”. Nel 1760 fu discus- 
so in congregazione un progetto di introduzione della lavorazione della 
seta che prevedeva l'addestramento ai telai non solo delle esposte in- 
terne, ma anche di alcune giovani della città e l’intervento di un ‘‘ca- 
pitalista’’ che non solo avrebbe partecipato all’utile di tale attività, 
ma doveva dirigerla preoccupandosi anche dello smercio dei lavori 
che avrebbero riguardato spomiglioni, cannellotti, taffetani di tutte 
le speci, fazzoletti a spina, a dado, lisci, ormesini...23. 

Una ulteriore occasione che si presentava loro consisteva nell’im- 
piegarsi come serve; numerose, infatti, erano le richieste che in tal 


senso venivano inoltrate al conservatorio, ma questo status non sempre 


2 Oltre i sabati, gli altri giorni destinati ai lavori per loro conto furono nel se- 
colo XVIII rigidamente fissati rifacendosi al calendario annuale e tenendo conto di 
feste e ricorrenze da santificare, in modo che terminate le funzioni religiose poteva- 
no dedicarsi ad essi. 

23 Tale progetto non fu mai realizzato se non in parte, nel senso che una fab- 
brica non fu mai appositamente costruita né diretta da un «capitalista», per cui le 
esposte continueranno a lavorare come al solito la tela, ma, da lì ad alcuni anni si 
specializzeranno anche nella lavorazione del lino. 
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le poneva in condizione privilegiata. Tutt’altro che infrequenti sono 
i casi di vero e proprio sfruttamento: la loro condizione, il sesso, tal- 
volta, la loro tenera età non costituivano fattori degni di particolare 
attenzione. 

Nel dicembre del 1671 molte di esse, percependo poco salario, 
fanno domanda di essere fornite di vestiti e la confraternita intervie- 
ne sia nei confronti di quelle che guadagnano meno di mezzo scudo 
che delle altre con mezzo scudo riservandosi, nei confronti delle pri- 
me, di vestirle in tutto o in parte. Pochi anni dopo consegnerà scarpe 
a quelle che non ricevono più di 7 o 8 grossi? al mese e che si trova- 
no nella impossibilità di procurarsi le cose necessarie. 

Non mancano naturalmente serve che non godono di alcun sa- 
lario e a queste vengono date un paio di scarpe e un poco di rascia. 
Si può presumere che anche il cibo non era sempre sufficiente se nel 
1662 i giudici del Conservatorio giungono alla risoluzione che, per 
non continuare a gravare la compagnia di pesanti spese, non si diano 
più gli alimenti alle esposte che stanno per servizio, anche se era loro 
opinione che ci si dovesse rallegrare quando ‘‘... le putte venivano 
richieste a tale Ufficio”. Vigeva, comunque, il principio che venisse 
compilato un atto scritturale con cui il richiedente si impegnava a dar 
loro un sufficiente salario, a fornirle di quanto poteva servire per i 
loro bisogni e trattarle con il dovuto rispetto. Quando, però, la con- 
fraternita procedeva ad una verifica il quadro che si presentava non 
era sempre dei migliori; l’esposta Bartolomea racconta: ‘‘... sono stata 
con il signor Giovanni Lanci et mai ho avuto cosa nessuna et col si- 
gnor Averardo Lanci sono stata 9 mesi e credo dovere avere non so 
quanto...’’, donna Santa ‘... (sto) con messer Giacomo Buffa da doi 


mesi in circa e sto bene e prima andai con Ottavio Lavolini tre anni 


24 Moneta d’argento che valeva ventotto centesimi. 
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in circa e non sono stata pagata solo habbi un pare de scarpe...’’ e 
donna Francesca ‘...(sto) con il signor Vincenzo Bertozzi et sono otto 
anni e mi ha dato otto fiorini et sono stata con madonna Fenice Bri- 
zia e quando me ne partii me restò a dare quindici fiorini e ne ho 
avuti dieci” e donna Margarita ‘‘... sono stata con il signor prefetto 
(Severi) cinque anni e fui pagata et con il signor Flaminio Gisberti 
otto mesi e me comprò un panigello di bambagina con doi para di 
scarpe e non ho avuto altro, con il signor Averardo Lanci doi anni 
et ho avuto ora una cosa ora un’altra e non credo essere 
soddisfatta’’?5. 

Non mancano casi che dimostrano, invece, una certa considera- 
zione verso le esigenze di queste giovani che molte volte passavano 
attraverso l’esperienza di più padroni, così l’esposta Agata ‘‘... disse 
che sono sette anni che serve il signor Giovanni Ciarricoli e le da sei 
fiorini per anno et li ha dato vestiti e li ha fatti li panni et dice che 
è stata con donna Lucrezia Leonardo sei anni, con donna Angelica 
Durantini e li denari sono in mano della scuola, sta bene e non ne 
manca cosa veruna’’9. Per la maggior parte delle esposte, comun- 
que, il matrimonio costituiva la meta finale del tipo di educazione 
che avevano ricevuto, infatti ‘‘... il principale scopo di questa Com- 
pagnia deve essere il maritare bene queste esposte et darle a persone 
che le tengano bene e non habbino a divenire puttane’”’??. Le richie- 
ste venivano esaminate in congregazione, si cercava di acquisire tut- 
te le notizie riguardanti il futuro sposo e i prerequisiti necessari per 
il consenso erano: buona condotta morale e civile, essere in grado 


con il proprio lavoro di mantenere la giovane e il benestare dei geni- 


25 A.S.F., S. Michele, Congregazione B.9, 1616. 
26 Ibidem. 
2? A.S.F. S. Michele, Congregazione 1622. 
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tori, come compare in diverse circostanze?8. 

I richiedenti appartengono alle varie categorie lavorative con pre- 
valenza di coloni, per cui quando si esaminò la domanda del chirur- 
go condotto di Frontino, la cosa fu salutata con grande soddisfazione 
dalla confraternita e considerata ‘‘decoro di questo conservatorio che 
una esposta si collochi con una persona di professione così civile’’?9. 

Ad ogni sposa spettava un paio di lenzuola e 50 scudi, 25 conse- 
gnati al momento del matrimonio?° e la restante quota solo nel caso 
che la coppia avesse avuto un erede la cui nascita doveva essere di- 
chiarata dal parroco. Questi residui scudi venivano consegnati insie- 
me agli utili dal momento che i giudici li investivano ad un usufrutto 
del 4% all’anno e ritornavano, invece, al conservatorio in caso di mor- 
te dell’esposta senza figli. Nel luglio 1702 la congregazione, per libe- 
rarsi dal peso di pagare i frutti compensativi, approverà un decreto 
per cui i 25 scudi dovevano essere depositati al Monte di Pietà a con- 
dizione che gli sposi li investissero in beni stabili o in censi*!. Per il 
matrimonio occorreva stendere un atto notarile con cui lo sposo si 
obbligava ‘‘... di ritenere la dote appresso di sè, salvarla e custodirla 


da ogni pericolo...’’?3° dal momento che lo sposo diventava ammini- 


28 La confraternita, pur essendo quasi sempre favorevole alle richieste di ma- 
trimonio, talvolta, se il pretendente risultava troppo povero, ma soprattutto di non 
buoni costumi o troppo «compagnone», non dava il proprio consenso. 

29 A.S.F. S. Michele, congregazione 1622. 

30 All’esposta, all’uscita del conservatorio, venivano consegnati tutti i suoi be- 
ni in oggetti (coperte, ventagli, salviette, rosario...) ein danaro stimati dalla chiara, 
cioè la balia. 

3! Questa parte della dote verrà utilizzata secondo le esigenze della coppia: in- 
vestiti in un pezzo di terreno, in una casa, nel saldare i debiti... 

2 A.S.F. S. Michele, Istromenti, B.9, 1778. In una delibera della congregazione 
del 1593 era previsto che il depositario delle doti «... in un libro tenga partita di 
ciascuna putta e alla fine di ciascun mese farsi dare dalla governatrice tutti i denari 
che ciascheduna avrà guadagnato e porli alla partita fin che sarà il tempo che si ma- 
ritino». 
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stratore unico di tutti i beni33, 


Per ben vivere e morire 


Se, da quanto fin qui detto, si può ritenere che, pur nelle condi- 
zioni di miseria e di stenti, le esterne godevano di una certa autono- 
mia, potendo in qualche misura disporre di se stesse e operare delle 
scelte, le esposte che rimanevano all’interno del conservatorio con- 
ducevano una esistenza regolata da norme e consuetudini radicate nel 
tempo. 

Pur non avendo trovato un organico regolamento, da note sparse 
nei vari documenti è possibile fornire un quadro sull’organizzazione 
e funzionamento dell’istituto. 

Nel 1727 i giudici del luogo, riscontrando la mancanza di regole 
per l’educazione e il buon costume delle giovani, pensarono bene di 


fissare un orario da rispettarsi per tutto l’anno84: 


Inverno Primavera 
levata ore 14 circa levata ore 12 circa 
pranzo ore 18 circa pranzo a ore 17 circa 
cena ore 4 circa cena a ore 2 circa 
dormire ore 5 circa dormire ore 3 circa 


33 In considerazione del fatto che i denari percepiti era in scudi ducali e il loro 
valore era così basso da scoraggiare dal matrimonio i futuri mariti, la congregazio- 
ne nel marzo 1779 li trasformerà in scudi romani. 

3 A.V.F. Tabella, 1727. 
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Estate Autunno 
levata ore 8 circa levata ore 11 circa 
pranzo ore 15 circa pranzo ore 17 circa 
cena ore l circa cena ore 2 circa 
dormire ore 2 circa dormire ore 3 circa 


AI suono della campana” le orfane si alzano, hanno mezz'ora 
di tempo per vestirsi e assestare il letto: il tutto deve avvenire in si- 
lenzio e sollecitudine, ricordandosi che il proprio abbigliamento de- 
ve essere conforme al decoro di chi è sotto la protezione di Maria 
Santissima e di S. Michele, per cui deve essere improntato alla mo- 
destia e all’edificazione non solo delle proprie compagne, ma anche 
degli estranei. Poi in ginocchio davanti al proprio letto tutte insie- 
me ad alta voce e seguendo la più anziana tra loro, che suggerisce 
i motivi per i quali recitare le proprie preghiere, si rivolgono a Dio 
anche per averle conservate in vita in quella notte e perché protegga 
i benefattori del Conservatorio. È ancora la campana, al suo secon- 
do ‘“cenno”’ che accompagna tutte le orfane in chiesa dove per mez- 
z°ora si dedicheranno all’orazione mentale e all’ascolto della S. 
Messa?”. Dopo di che, sempre al suono della campana, si portano 


sul luogo del lavoro e la priora, a seconda dell’età e capacità, asse- 


39 La campana scandisce tutti i momenti di vita quotidiana delle esposte così 
come avveniva nei conventi. Al suo tocco ci si doveva rapidamente muovere e chi 
non vi «obbediva» andava incontro a varie sanzioni: pane e acqua, senza pietanza, 
subire le conseguenze della relazione inviata ai giudici del conservatorio. 

3© L’abito che generalmente indossavano doveva arrivare fino al collo privo di 
nastri, fettuccie e altri ornamenti mondani, le maniche fino ai polsi e la gonna fino 
alle scarpe. Doveva essere uguale per tutte, sopra di esso, quando uscivano, porta- 
vano un manto che doveva essere «decentemente appuntato». 

1” La Messa non veniva celebrata tutti i giorni, mentre tutti i sabati a Chiesa 
aperta erano tenute a recitare le litanie in presenza del cappellano. 
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gnerà dei specifici compiti che verranno ripresi nel pomeriggio; il tutto 
si svolgerà non solo nel silenzio, ma nel ripensare ciò su cui si era 
meditato la mattina e nel fare un po’ di orazione sottovoce. 

Anche i pasti vengono consumati nel più rigoroso silenzio che 
può essere dispensato dalla priora, ma ‘‘di rado”’38, controllando, 
però, che i discorsi siano appropriati, senza risa smoderate, strepiti 
che possono recare disturbo, mentre una giovane per una settimana 
leggeva la vita dei santi. I vari momenti della giornata sono inter- 
vallati da un insieme di preghiere e di pratiche devozionali: l’esame 
di coscienza prima di andare a letto accompagnato dall’atto di con- 
trizione ad alta voce, ogni quindici giorni accostarsi alla confessione 
e comunione, recita del rosario, ascolto del catechismo ogni domeni- 
ca, benedizione della mensa prima di andare a tavola, rendere grazie 
della stessa al termine, visite alle varie chiese della città. 

Nel recitare le varie orazioni non dovevano andare in fretta, ma 
d’accordo, in modo di dire tutte le stesse parole, procurando di ave- 
re uno stesso ritmo per evitare frastuoni e un coro non riprenda la 
sua parte se il primo non l’ha finita. Queste orazioni vocali rimane- 
vano fisse e vi sono raccomandazioni di non aggiungerne altre per- 
ché possano, così, essere dette con devozione e non procurare noia 
alle giovani. 

Una singolare pratica con una componente ludica fu quella esco- 
gitata dal cappellano su ordine dei giudici nel 1753. Poiché era fer- 
ma convinzione che le giovani dovevano soprattutto in questo mondo 


procacciarsi la protezione dei santi per avere il perdono dei peccati 


38 A.V.F. La precisazione compare in alcuni «avvertimenti alla governatrice» 
del 1751. 

39 A.V.F. Questo perché, come si legge in foglio non datato, ma presumibil- 
mente del tempo del Vescovo Severoli (1787/1806) «mentre il corpo piglia il suo ci- 
bo l’anima non rimanga priva del suo spirituale alimento». 
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e ‘‘spirare l’anima in osculo Domini”, il primo di ogni anno veniva- 
no preparati tanti biglietti quante erano le orfane con su scritto il no- 
me dei santi e sante, poi la sera della Circoncisione del Signore, questi 
venivano tirati a sorte da una di esse e a chi veniva estratto ognuna 
doveva, nel corso di tutto l’anno, recitare ‘‘un Pater e Ave con Glo- 
ria’” e nel giorno della sua festa prendere la santa comunione. 
Non sarà permesso ad alcuna delle esposte di accostarsi alle fi- 


nestre, di colloquiare con persone esterne «se non sono quelle di buon 


nome e riputazione»*, nessuno poteva entrare nel conservatorio se 


non qualche artiere esperto nei telai o munito di particolare permes- 
so e tutti, comunque, devono essere sempre accompagnati. Neanche 
allo stesso fattore è consentito salire le scale, ma lasciava il pane e 
il vino che gli era consegnato dal fornaio in un camerino dove scen- 
devano le giovani a ricevere la propria parte. Non mancano disposi- 
zioni volte a tutelare la moralità e il decoro, per cui non dovevano 
mai essere in due, né in luoghi remoti, né parlare sottovoce al punto 
da non poter essere udite da chi ha il compito di sorvegliarle, nel dor- 
mitorio le esposte sono distribuite in modo che ogni tre o quattro let- 
ti vi sia una delle più esemplari cui spetta controllare le vicine in modo 
che osservino le regole della modestia nel vestirsi e spogliarsi. A tale 
riguardo il vescovo Serarcangeli, dopo una «sacra visita»! disporrà 
che «ognuna si spogli in modo che sempre resti coperta onde non of- 
fenda li occhi delle altre, perciò sotto i lenzuoli si levi ciò che è neces- 
sario per mantenere questa decenza. E così nel vestirsi sotto i lenzuoli 
si ponga ciò stesso ed allora solo ne sorta». 


Il Vescovo insiste su questo momento della giornata delle giova- 


40 Non dovevano, comunque, restare mai sole, né parlare in modo da non es- 
sere udite da chi aveva dalla superiora avuto questo specifico incarico. 
4l A.V.F. Si tratta di alcune regole emanate nel 1821. 
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ni, per cui non solo nessuna poteva dormire senza lenzuolo, né senza 
camicia, ma tanto più doveva essere sola nel suo letto. Non si limita, 
però, a queste raccomandazioni, ma «... tutte siano obbligate ad av- 
vertire se in ciò alcuna manca. E chi ha osservato che due siano in 
un letto e non lo ha denunciato alla Priora anche per poco sarà puni- 
ta come sarebbe se essa avesse commesso simil mancanza». Nessuna 
esposta poteva girare a suo piacimento nel conservatorio, ma trovar- 
si sempre dove era previsto dalla scansione oraria della comunità, né 
accettare o dare regali senza che ne fosse a conoscenza la superiora. 
Simil regole, che nella impostazione generale si rifacevano a quelle 
tipiche, anche se ancor più restrittive, della clausura, difficilmente 
potevano essere eseguite alla lettera, se gli stessi giudici in un «Pro- 
memoria che si esibisce a monsignor Vescovo» notavano: «le orazio- 
ni in cui si occupano le giovani in comune sono troppe e vengono 


fatte senza metodo e ordine»! 


; così pure, in chiesa capita che non 
solo non vi sia troppo silenzio, ma come riporta lo stesso documento 
«regni una gran irreverenza e vi sono delle giovani che disturbano 
l’altre al punto dell’accostarsi ai sacramenti». Vengono egualmente 
riscontrati degli abusi su alcune norme di vita comune, infatti il Ve- 
scovo Severoli (1787-1806) in più di una circostanza interviene con 
la sua autorità, richiamando i giudici ad un più attento controllo e 
lamentando che, nonostante le sue raccomandazioni volte ad elimi- 
nare l’uso di pettinarsi con vanità, le giovani continuano nell’«anti- 
co sistema». Tale disordine deve essere estirpato non solo punendole 
con severità, ma ammonendo la superiora e ordinando loro di porta- 
re i capelli come nel Conservatorio Pio di Roma eretto da Papa Pio 


VI e cioè: «legati insieme in una sola treccia dietro con fetuccia o 


4 A.V.S. Il foglio non è datato. 
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nera o scura alla semplice e tutte allo stesso modo, proibendosi rigo- 
rosamente toppé*, ricci, ceretta, fiori e qualunque altra sorte di va- 
nità; e però si vieta ancora a qualunque il tener presso di sé forcinelle, 
cipria o specchio». 

Lo stesso vescovo invierà una lettera di richiamo a Ottavio Ga- 
buccini per aver permesso che le giovani ballassero nella sua casa di 
campagna a S. Andrea in Villis e in un giorno di festa, venendo me- 
no alle regole di una buona educazione, alle leggi della chiesa e dei 
suoi editti sulla osservanza delle feste. Si parlerà di «scandalo e rilas- 
satezza»* quando le esposte verranno osservate andare a passeggio 
sul porto senza il dovuto accompagno e l’abito di prammatica, di li- 
cenziamento della portinaia se la domenica e gli altri giorni festivi 
avesse lasciato passare le esposte che non indossavano il manto e di 
«malintesa pietà il tollerare la rilassatezza dei regolamenti», per cui 
la priora deve con più cura sorvegliare e collaborare con i superiori 
del conservatorio segnalando i disordini che al suo interno accadono 
piuttosto che nasconderli. 

Anche la disciplina interna non doveva funzionare al meglio se 
i giudici, quando andavano in visita al S. Michele, avevano in mano 
un bastone di canna d’India per controllare l'andamento disciplina- 
re delle giovani. 

Si trattenevano in conversazione con la governante e con qual- 
che altra esposta per sapere se qualcuna avesse disubbidito o non ri- 


spettato le più anziane e quando la canna d’India si alzava 


4 Adattamento del francese toupet: acconciatura posticcia messa per arricchi- 
re la pettinatura. 

44 A.V.F. 19 agosto 1793. 

4 A.V.F. Lettera inviata da Lodovico Bertozzi ad Emidio Castellani computi- 
sta dell’amministrazione della casa degli esposti. 
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«...minacciando ad una delinquente di qualche piccolo difetto si ag- 


grettava la carne a tutte dal timore». 


La seconda parte di questo studio comparirà nel prossimo fascicolo. 


4 A.V.F. Il fatto è riferito da una esposta di nome Antonia. 
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VICENDE DEL TEATRO PROVVISORIO COMUNALE 
ALL’INTERNO DEL PALAZZO MALATESTIANO 
(1841-1859) 


FRANCO BATTISTELLI 


Con un pubblico Manifesto per l’erezione del Teatrino nella Sa- 
la del Comune di Fano pel Carnevale del 1841 veniva annunciata in 
data 5 gennaio 1841 una serie di Rappresentazioni Drammatiche a 
cura di una Filodrammatica Compagnia di parecchi eletti Cittadini 
ai quali si sarebbero aggiunti altri filodrammatici forestieri nonché 
Comici di professione a bella posta fermati. Tutto ciò con il fine di 
inaugurare, come meglio poteva apparire possibile e opportuno in 
quegli anni, una struttura decisamente precaria - quella appunto che 
avrebbe preso poi il nome di Teatro Provvisorio Comunale - eretta 
all’interno della Sala Grande dell’antico Palazzo Malatestiano, sede 
allora del Comune, là dove sono oggi esposte le maggiori pale e tele 
della Pinacoteca Civica. 

Ciò che aveva indotto la Municipalità fanese a sacrificare la pro- 
pria Sala per ricavarvi un teatro era stata la chiusura d’autorità, per 
dichiarata fatiscenza e quindi inagibilità, del seicentesco Teatro del- 
la Fortuna di Giacomo Torelli, la cui ultima stagione si era tenuta 
nel Carnevale del 1839. Una decisione suggerita certo anche dal pre- 
visto e prevedibile protrarsi nel tempo delle discussioni e dei progetti 
per la ricostruzione dell’antico teatro, ricostruzione che non sarebbe 


stata portata a termine prima dell’estate del 1863 e, quindi, a quasi 
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cinque lustri dalla chiusura del vecchio teatro torelliano!. 


Questo il testo del ricordato manifesto: 


Corre già il secondo anno dacché il nostro celebre Teatro della Fortuna, dopo 
la più lunga rinomanza e vinto solamente dall’ingiuria del tempo, dovette per atto 
di pubblica prudenza che prevede gl’incerti avvenimenti, chiudersi a qualunque Spet- 
tacolo. E mentre gli ottimi Reggitori della Patria tutte lor cure e sollecitudini rivol- 
gono perché al vecchio e ruinante Teatro ne venga sostituito un nuovo, in guisa da 
emularne l’antica gloria di quello, in questo mezzo alcuni zelantissimi Cittadini mossi 
furono dal pensiero di far sorgere nella Sala Grande di questo Municipio un Teatri- 
no, che temporariamente e nel miglior modo possibile servir dovesse al desiderio 
comune, ed al ricreamento d’onesti diletti. Quindi, presane dagli stessi Cittadini op- 
portuna deliberazione e sottoposta a chi di per diritto si competea, non mancarono 
dipoi autorevoli e benigne condiscendenze, onde tosto por mano all'Opera; la quale 
con quanto studio e fervore fu cominciata, con altrettanto venne condotta a suo 
compimento, non senza i più manifesti e grandi sacrificii di chi ne assunse l’impre- 
sa, siccome a ciascheduno si fa evidente e chiaro, accioché la decenza, o piuttosto 
la perfezione del Teatrino medesimo venisse conciliata con l’edificio esistente. 
Né qui sono rimaste le premure con tutto l’animo adoperate da questi caldi Cittadi- 
ni. Imperocché guardando essi al fine dell’operare delle cose, e considerandole da 
ogni parte, cercarono anche modo di combinare l’utile con l’onesto, e il dilettevole 
col decoro proponendo nel Carnevale del presente anno, previi i Superiori Permes- 
si, un corso di Rappresentazioni Drammatiche le più scelte e commendate in argo- 
mento di civile disciplina, ed in iscuola di costumi, con che infiammare alla virtù 
e all’abborrimento de?’ vizii. Il qual lodevole divisamento non sarebbe stato sì facile 
il mandarsi ad effetto, se una Filodrammatica Compagnia di parecchi eletti Cittadi- 
ni, sospinti unicamente da patrio amore e chiamati istantemente a siffatto stimabile 
esercizio, non avessero all’universal desiderio corrisposto con rara gentilezza e cor- 


! Sulla chiusura del vecchio Teatro della Fortuna e sulla lunga e complessa vi- 
cenda della sua riedificazione cfr.: S. Tomani Amiani, De/ Teatro antico della For- 
tuna in Fano e della sua riedificazione, Sanseverino Marche, 1867; A. Mabellini, 
Il vero promotore della riedificazione del teatro di Fano, in ‘Fanestria”’, Fano 1937, 
pp. 311-315; Idem, La demolizione del Palazzo della Ragione di Fano deliberata 
nel 1841 per la costruzione del nuovo Teatro della Fortuna, in ‘Studia Picena”, 
XIV, Fano 1939, pp. 105-118; F. Battistelli, Piani e progetti ottocenteschi per Piaz- 
za XX Settembre, in “Fano”, supplemento al ‘‘Notiziario’’ del 1975, Fano 1976, 
pp. 127-152; F. Milesi e F. Battistelli, I! Palazzo del Teatro. Storia e immagini, Fa- 
no 1990. 
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MANIFESTO ripiani 


de 


PER LAZIONE DI Tr My DI COMUNE DI FINO BEL CORNENALE DEL HO4I. ta 


Wi 

Corre già il secondo amo ducehé'il nostro celebre "Peatro della Fortuna, dopo da più Iupiga sinonimi e [is] 
vinto soltanto dall'ingiuria del tempo, tlòyette per atto di pubblica prudonza che prevede gl'incerti avvenimenti, 
chiudersi a qualunque Spettacolo. E mentre gli ottimi Reggitori della Patria vitto Jor cars 0 sollecitudini rivolgono 
percliò al vecchio e ruinanto ‘L'eatro ne v sostituito nn nuovo, in guisa da enuilarne l'antica gloria di quello, in questo 

zz0 alcuni zelantissimi Cittadini mossi firono dal pensiero di fu: sorgere nella Sala Grando di questo Munic 
‘Teatrino, che temporariamente e nel miglior modo possibile servir dovesse al desiderio comune, ed al rierca- 
mento d'onesti diletti. Quindi, presono dagli stessi Cittadini opportuna deliberazione © sottoposta a chi per diritto si 
competea, non mancarono dipoi autorevoli e benigne condiscendenze , onde tosto por mano all'Opera; 1) quale con 
quanto studio © fervore fur cominciata , con altrettanto venne condotta a suo compimento, non senza i più manife- 
sti e grandi sogrificii di chi no assunse l'impresa, siccome n ciascheduno si fa evidente e chiaro, è la de- 
cenza, 0 piuttosto la perfozione del 'Peatrino medesimo venisso conciliata con l'edificio esistente. 


Né qui sono rimasto le premure con tutto l'animo adoperate da questi caldi Cittadini. Iiuperocché guardando a 


essi al fine dell'operare dello cose, c considerandolo da ogni parte, cercarono anche modo di combinare l'utile con 
l'onesto, e il dilettovole col decore proponendo nel Carnevale del presento anno, previi i Supe iori Permessi, un 
o) corso di Rappresentazioni Drammatiche le più scelte c commendate in argomento di civile disciplina, ed in isenola 
di costumi, con che infinmmare alla virtà e all’abborrimento de’ Il qual lodevole divisamento non sarebbe stato 
si facile il mandarsi ad eMetto, se una Filodrammatica Compagnia di parecchi eletti Cittadini, sospinti unicamente < 
[ent] da patrio amore o chiamati istantemente a sillutto stimabile esercizio è non avessero all' universal desiderio corri- [SS] 
sposto con rara gentilezza 6 cortesia : ed affinchè di niun carattere comico nello vario Rappresentazioni sì difettas= 9 
È se, necessità costrinse di aggiuguero ad essi anche altri di fuori, c Dilettanti che con la stessa gentilezza e cortesia si 


si prestano, e Comici di professione a bella posta fermati. 

In tal maniera compostusi la mentovata Compagnia Filodrammatica, e già da lei assuntosi l'incarico. quanto 
pd onorevole altrettanto gravo in esporsi sulle Scene del Teatrino , dessa si reca n dovere d' impromettere , durante LA 
(iS il Carnevale anzidetto , I esecuzione di Venti Recite , in cnì avranno luogo diverse Produzioni ricavate dalle 'Pea- SD 
À trali Inccolto ed in ispezie fra quelle che per novità e per fuma ne portano singolar vanto. E conoscendo bene È 
da so stessa ln Compagnia suddetta quanto valga nella diflicile 6 nobil arte della declamazione , reputa oppor- di 


tuno di non intralasciaro una solenne dichiarazione , cioò che da lei non verranno abbracciate cose maggiori delle 
forze suo, ma inveco sì misurate da poter compiere , il più Jodevelmente che possa, quello che già essa in- 
trapreso, Né senza senno o inutilmente; fu all'uopo trascelto e uel Teatrino collocato pure quel motto di sen- 
tenzioso ed acutissimo Filosofo Francese — Che gli Attori portano naturalmente con se medesimi le scuso di o] 
qualsiasi difetto — Lo quali valutabili parolo impresse che siano no’ petti di Concittadini benevoli e civilmente 


educati , produrranno con certezza il miglioro 6 sperato elletto. 
E comecchè ad alcuno non può ossere ascosta nò la gravo spesa già occorsa nella erezione del Teatrino, né 


le altre cho per l'andamento delle Recite ripromesse abbisoguano , tuttavolta a niuno, discreto che sia, può ingo- 
nerare maraviglia, se da chi simili spese con ardimento si sostengono, a rinfrancarsi poi di quelle, oltre l'avere ne- 
cetto dal Comune un sovvenimento, siusi altresi giovato e della vendita dei Palchetti e del pagamonto che avrà Ino- Vita] 
go per l'ingresso al divertimento. Per altro ponendosi mente ai molteplici inevitabili dispendii che Impreso di tal 


sorte richiedono, chi sa ben guidare l'intelletto nella ricerca della verità e ne' giudizi chie forma, si convincerà di 1 


dI 
ohi 


sicuro, cho la costrazione e l'azione insieme del 'Peatrino non fu già dallo spirito d'interesse consigliata ; ma, ben 
dentro le cose dandosi a riguardare, fu l'eccitamento piuttosto della utilità, o del decoro del pacse, il quale, durante lo 
spazio di tempo necessario alle trattazioni ed alla compiuta riedificazione del novello Teatro, stato sarebbe per ciò 
privo dei Teatrali solazzi. Il perchè ne parrebbe anzi doversi riferito grazie molto n que’ Cittadini amorevoli, che 
idetrono e conperarono col maggior ardore al sorgimento del temporario Peatrino. 

Dopo tuttociò questa Rispettobile Popolazione resta prevenuta dello disposizioni seguenti. 


1. La Recita prima seguirà nella sera di Sibbato 9 Cennajo corrente ol avrà principio allo oro duo di notte în 


2, Il prezzo di già stabilito per ciascliedun Palchetto verrà ila ogni Palchetista soddisfatto per una metà dopo seguita ba primsa Mecita, e per V'alta 
motà dopo la decima Necita y în mani è 


‘incaricato Sig. Sergio Mossi. 
3. Che niuno potrà avere fagreso vel Teatrino seaza la presentazione è consegna del Biglietto Serale, pcichò alla Porta danaro non vi riceve. 


401 Biglietti sono diponsati presso il locato del Testrino tnedesimo, cd il prezzo di esi viene fissato come qui sotto. 


IO 25 15 Ol 
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FANO TIDOGRAFIA LANA CON PERMESSO — 
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Manifesto annunciante l’apertura (9 Gennaio 1841) del Teatro Provvisorio Comu- 
nale all’interno della Sala Grande del Palazzo Malatestiano, allora sede del Comu- 
ne (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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tesia: ed affinché di niun carattere comico nelle varie Rappresentazioni si difettasse, 
necessità costrinse di aggiungere ad essi anche altri di fuori, e Dilettanti che con la 
stessa gentilezza e cortesia si prestano, e Comici di professione a bella posta fermati. 
In tal maniera compostasi la mentovata Compagnia Filodrammatica, e già da lei 
assuntosi l’incarico quanto onorevole altrettanto grave in esporsi sulle Scene del Tea- 
trino, dessa si reca a dovere d’impromettere, durante il Carnevale anzidetto, l’ese- 
cuzione di Venti Recite, in cui avranno luogo diverse Produzioni ricavate dalle Teatrali 
Raccolte ed in ispezie fra quelle che per novità e per fama ne portano singolar van- 
to. E conoscendo bene da se stessa la Compagnia suddetta quando valga nella diffi- 
cile e nobil arte della declamazione, reputa opportuno di non intralasciare una solenne 
dichiarazione, cioè che da lei non verranno abbracciate cose maggiori delle forze 
sue, ma invece sì misurate da poter compiere, il più lodevolmente che possa, quello 
che già essa intraprese. Né senza senno o inutilmente, fu all’uopo trascelto e nel Tea- 
trino collocato pure quel motto di sentenzioso e acutissimo Filosofo Francese - Che 
gli Attori portano naturalmente con se medesimi le scuse di qualsiasi difetto - Le 
quali valutabili parole impresse che siano né petti di Concittadini benevoli e civil- 
mente educati, produrranno con certezza il migliore e sperato effetto. 

E comecché ad alcuno non può essere ascosta né la grave spesa già occorsa nel- 
la erezione del Teatrino, né le altre che per l’andamento delle Recite ripromesse ab- 
bisognano, tuttavolta a niuno, discreto che sia, può ingenerare meraviglia, se da chi 
simili spese con ardimento si sostengono, a rinfrancarsi poi di quelle, oltre l’avere 
accetto dal Comune un sovvenimento, siasi altresì giovato e della vendita dei Pal- 
chetti e del pagamento che avrà luogo per l’ingresso al divertimento. Per altro po- 
nendosi mente ai molteplici inevitabili dispendii che Imprese di tal sorte richiedono, 
chi sa ben guidare l’intelletto nella ricerca della verità e né giudizi che forma, si con- 
vincerà di sicuro, che la costruzione e l’azione insieme del Teatrino non fu già dallo 
spirito d’interesse consigliata; ma, ben dentro le cose dandosi a riguardare, fu l’ec- 
citamento piuttosto della utilità, e del decoro del paese, il quale, durante lo spazio 
di tempo necessario alle trattazioni ed alla compiuta riedificazione del novello Tea- 
tro, stato sarebbe per ciò privo dei Teatrali solazzi. Il perché ne parrebbe anzi do- 
versi riferire grazie molte a que’ Cittadini amorevoli, che idearono e cooperarono 
col maggior ardore al sorgimento del temporario Teatrino”. 


2 Il manifesto sopra trascritto e tutti gli altri documenti a stampa più avanti 
citati (locandine, avvisi, fogli volanti, ecc.) fanno parte dell’ Archivio Teatrale, con- 
servato presso la Biblioteca Federiciana e oggi in corso di ordinamento. I documen- 
ti manoscritti, invece, sono conservati fra i materiali dell'Archivio Storico Comunale 
(titolo 18). 


83 


Benché il manifesto non porti la firma del suo estensore, il lin- 
guaggio accademicamente paludato fa subito pensare alla penna del 
conte Stefano Tomani Amiani, il noto poligrafo fanese, autore della 
prima guida storico-artistica della nostra città, la cui presenza fra i 
filodrammatici impegnati nelle recite è provata dai documenti d’ar- 
chivio come dal seguente resoconto apparso sul periodico romano ‘Il 
Tiberino”’ (anno 7°, n. 8, lunedì 5 aprile 1841, p. 52): 


Teatro di Fano. Da lettera di un nostro corrispondente, scrittaci da Fano fin 
dal 26 dello scorso febrajo, apprendiamo che, per esser stato quel rinomato teatro 
per troppa sua vecchiezza chiuso per sempre all’uso de’ pubblico spettacoli, i filo- 
drammatici fanesi dopo aver fatto costruire un teatro provvisorio, vi eseguirono du- 
rante la stagione carnevalesca un corso di recite in cui mostrarono un merito veramente 
artistico; onde è ben giusto che qui di loro fatiche si faccia pubblica ed onorevol 
menzione. 

La Signora Eloisa Rossi che sostenne il ruolo di prima donna giovane mostrò nel 
recitare moltissima intelligenza ed ottimo stile di declamazione che alla natural vi- 
vezza tutta propria della sua età si bene s’accoppiò, che fece su di lei fondare le più 
alte future speranze. In tutte quelle produzioni ov’ebbe parte costantemente riscos- 
se estesissimi applausi; ma nell’ A/exina di Nota, nelle Smanie per la villeggiatura 
di Goldoni, né Due tradimenti del baron di Cosenza, e nelle tragedie il Sau/ d’ Alfie- 
ri, ove vestì la parte di Micol, e nella Maria Stuard di Schiller ove declamò quella 
di Elisabetta son desse quelle parti che maggior lode gli meritarono. Del merito del- 
le signore Giuditta Biagini, e di lei sorella Lavinia Battistini, romane, poco estimo 
doversi dilungare mentr’esso è troppo ben conosciuto nella nostra capitale, onde 
mi restringerò soltanto a dichiarare che i fanesi rammenteranno mai sempre con som- 
mo piacere quelle produzioni ov’ebbero parte. Della signora Ferdinanda Baroncini, 
che sostenne le parti di prima attrice, farò solo notare ch’ella è attrice ben conosciu- 
ta perché io debba trattenermi a trattar del suo merito. Le manifestazioni che per 
pubblica stampa le furono tributate dai fanesi sono una bastante prova del di lei 
valore. Il conte Giacomo Billi giovane attore ma di moltissimi numeri, seppe coglie- 
re copiosi allori recitando nei filodrammatici di Roma e di Bologna, onde non è a 
dire con quant’altri in Fano pure ampliasse la sua gloria. Chi ascoltollo nel dramma 
Ella è pazza dovrà ripetere ciò che alcuni intelligenti spettatori ne dissero, cioè che 
in tal parte egli potrà essere uguagliato, mai superato. Il conte Stefano Amiani, la 
cui coltura di spirito è ben nota fra noi, occupato da qualche tempo alla declama- 
zione, ovunque si produsse, colse non equivoche lodi; ma nel Benefattore di Nota 
e ne’ Due tradimenti del Cosenza noi dobbiamo tributargli le più lusinghiere signifi- 
cazioni. Il nobile sig. Torello Torelli in quelle poche sere che si produsse sulla scena 
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piacque assaissimo, non che il sig. Fradelloni, il quale alla sua intelligenza accoppia 
una gradevole naturalezza. Il sig. Ve/lenfeld, attore ben noto in Italia, chiamato a 
sostenere le parti di caratterista seppe colle sue lepidezze attirarsi l’amore dell’udi- 
torio non solo, ma contribuire colla sua direzione al buon esito di tale intrapresa. 
AI celebratissimo attore conte Gordiano Perticari che generosamente volle onorare 
di sua presenza quella compagnia producendosi col Filippo dello Scribe e col Saul 
dell’A/fieri tutti i fanesi gli esternarono segni non equivoci della loro altissima 
ammirazione). 


Due fogli volanti confermano il successo riportato da Ferdinan- 
da Baroncini, nota prima attrice della compagnia diretta da Lorenzo 
Paoli, e dal conte Gordiano Perticari, fratello del compianto Giulio 
Perticari, personaggio ben conosciuto fra la nobiltà marchigiana e 
romagnola per la sua grande passione e l’indubbio talento di attore 
filodrammatico* . 


3 Una copia dell’articolo è conservata presso la Biblioteca Federiciana (coll. 
7/R/VII/8,4). Il sig. Vellenfeld altri non è che il celebre attore Lodovico Wellenfelt 
di cui si conservano presso la Biblioteca Federiciana (coll. Mss. Amiani, 124) dodici 
lettere da lui dirette al conte Stefano Tomani Amiani per concordare la propria par- 
tecipazione (e quella della Baroncini) alle recite della stagione inaugurale del teatri- 
no provvisorio. Il Wellenfelt era già noto al pubblico fanese per aver recitato presso 
il vecchio teatro torelliano nell’estate del 1822 e nel carnevale del 1836. Nella stessa 
cartella è conservata copia della “scrittura teatrale’ in data 22 ottobre 1840 fra il 
suddetto Wellenfelt e il sig. Sergio Rossi quale rappresentante della Società Filo- 
drammatica, oltre ad un foglio con “privata obbligazione’’ fra il Gonfaloniere con- 
te Filippo Bracci e il conte Stefano Tomani Amiani, datato 24 ottobre 1840 e 
contenente l’elenco dei componenti la ‘‘Filodrammatica”’ di Fano. Fanno parte del- 
la documentazione d’archivio anche tre avvisi a stampa per le «beneficiate» dalla 
Baroncini (11 febbraio) e del Wellenfelt (18 febbraio) e per la serata del ‘ballo’ (27 
gennaio). 

4 È noto come il conte Gordiano Perticari, spinto dalla propria ardente pas- 
sione per l’arte drammatica, fece realizzare a sue spese, presso la propria residenza 
di campagna sita entro il castello di S. Angelo in Lizzola, un elegante teatrino, affi- 
dandone il progetto, la decorazione e la realizzazione della dotazione scenica ai fra- 
telli Romolo e Antonio Liverani. Inaugurato dallo stesso Perticari con la 
collaborazione dei propri familiari nell’autunno del 1851, il bel teatrino è andato 
purtroppo distrutto nel corso degli avvenimenti bellici dell’estate del 1944. 
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Non si può trascurare a questo punto di porre in evidenza come 
fosse tradizione plurisecolare dei giovani e meno giovani appartenenti 
al ceto aristocratico (a Fano come altrove) esibirsi in recite di com- 
medie, tragedie o pastorali in occasione del Carnevale; attori dilet- 
tanti, quindi, a cui si erano venuti aggiungendo con il tempo anche 
i giovani della migliore borghesia e del ceto impiegatizio. 

Intorno al 1840 tali giovani risultavano organizzati a Fano in un 
apprezzato gruppo filodrammatico, come è provato da un nota ap- 
parsa sul periodico bolognese «Il Solerte» (anno 3°, n. 28, martedì 
10 ottobre 1940, c. 288) in cui si riferisce di alcune recite date da tale 
gruppo nel corso di una trasferta a S. Marino?. 

Incontestabile merito di costoro fu pertanto l’iniziativa di dota- 
re Fano di un teatro provvisorio, rinnovando un esperimento che già 
nella primavera del 1822 aveva visto provvisoriamente adattata a tea- 
tro, con l’erezione di un palcoscenico e di due ordini di palchetti, la 
Sala Grande dell’antico Palazzo Malatestiano per la messa in scena 


dell’opera in musica Paolo e Virginia di Pietro Carlo Guglielmi?. 


Sull’argomento cfr.: F. Rocchi, Teatro privato di casa Perticari in Santangelo in 
Lizzola, in ‘Nozze Perticari-Ricci Bartoloni”, Pesaro 1854, pp. 6-8; F. Battistelli, 
Musica e teatri: l’apoteosi del melodramma, in ‘‘Arte e cultura nella Provincia di 
Pesaro e Urbino”, Venezia 1986, pp. 493-506 (in particolare le pp. 500-501); D. Bi- 
schi, / castelli pesaresi, in ““L’Isauro e la Foglia. Pesaro e i suoi castelli nei disegni 
di Romolo Liverani’’, Fano 1986, pp. 301-423 (in particolare le pp. 336-337); M. 
Vitali, Romolo Liverani scenografo, Faenza 1990, pp. 39 e 160-161. 

5 Anche di questo articolo resta una copia presso la Biblioteca Federiciana (coll. 
7/R/VII/4,40). 

6 Questo in parte il testo di quanto si legge nel manifesto stampato per l’occa- 
sione: ‘Avviso. Achille Modi per dare un argomento della sua servitù a questa Illu- 
stre Città di Fano, e per secondare il genio di questo Pubblico per l'armonia, ha 
deliberato di offrire un piacevole ed onesto divertimento con un corso di rappresen- 
tazioni di musica. A questo effetto, affinché il divertimento rimanga più riunito, 
ed in conseguenza più brillante e semplice ha fatto innalzare a sue spese un Teatrino 
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Diverse, allora, erano state le motivazioni, ma la memoria della 
buona riuscita dell’iniziativa è pensabile sia servita di sprone a rin- 
novare l’eperimento e, dopo il successo riportato, a riproporlo con 
caratteristiche analoghe anche nel carnevale del 1842, dopo aver re- 
so stabile la presenza (invero piuttosto ingombrante) del nuovo ‘‘tea- 
trino”’ all’interno della storica Sala Grande. 

La documentazione superstite ci conferma infatti (a partire dal 26 
dicembre 1841) una serie di ben ventiquattro recite (più le cosiddette 
‘beneficiate’) tenute dai suddetti filodrammatici con la collaborazio- 
ne dell’attrice professionista Ester Pilla, componente della compa- 
gnia di Luigi Pezzana, nonché un concerto (sera del 24 gennaio) del 
violoncellista marchese Pietro Laureati. 

Fra i testi rappresentati, la tragedia Ester d’Engaddi di Silvio Pellico 
(5 gennaio) e la Pia de’ Tolomei di Carlo Marenco (27 gennaio), ol- 
tre al Proscritto di Melchior Frédéric Soulié, al Testamento di una 
povera vedova di Victor Henri Ducange con l’attrice Teresina Perini 


e altro ancora di quanto costituiva il repertorio di maggior successo 


in questa Sala Comunale graziosamente concessagli per quest’uso dalle Autorità com- 
petenti. Previo adunque il superiore permesso, fa egli sapere che nella sera del 17 
corr. Aprile avranno cominciamento le recite, che verranno eseguite da Cantanti come 
qui sotto notati, e si rappresenterà il celebre Spartito Paolo e Virginia Musica del 
rinomato Maestro Pietro Carlo Guglielmi (...). Il Teatrino suddetto presenta due 
Ordini (...)”?. ... Il “‘cast’’ dello spettacolo fu il seguente: Giovanni Pizzagalli (Mons. 
della Bordonneaux), Carlo Onofri (Mons. Latour), Luigi Gaggi (Virginia), Raffae- 
le Pantanelli (Capitano), Rosa Gorini (Margherita), Albina Stella (Paolo), Gaetano 
Ghedini (Simone) e Alessandro Ricci (Zatti). Maestro al cembalo Adauto Gaggi, 
direttore dei cori Francesco Arduini, primo violino Achille Modi. 

Per ulteriori notizie sull’uso della Sala Grande del Palazzo Malatestiano per concer- 
ti, feste e manifestazioni varie cfr.: F. Battistelli e D. Diotallevi, // Palazzo Malate- 
stiano in Fano. Storia e raccolte d’arte, Fano 1982, pp. 23-42; F. Battistelli, Carnevale 
1718. Giacomo II Stuart ospite a Fano, in ‘*Fano”’, supplemento al “Notiziario” 
del 1981, pp. 79-95. 


Vinto pal Bolla di quitscini dadici onmpresi mei aj: settantadoe portoti în intaso al Wok XTIL M8, LOPGR, dell'Ulieto di Fano TI PREPOSTO 


“ge 


"IN FANO 


NEL TEATRO PROVVISORIO 
DRAUMATICA COMPAGNIA 


DIRETTA DALL'ARTISTA 


DUIGI PEZZANA 


) 
) 
) 
) 
) 
; 


5 
) 
Ò) 


Ti Direttore si fa un pregio d’invitave questo rispettabile pubblico ad un breve 
corso di Iecite che avranno principio con la sera di Martedì 48 Marzo 1844. Le pro- 
duzioni saranno scelto fra lo migliori dei Teatri Italiani, e Stranieri. Si affida egli al- 
la decantata gentilezza di questo colto pubblico, ed anticipa la sua più viva riconoscenza. 


ELENCO 


(0 (DEGLI ARTISTI COMPONENTI LA COMPAGNIA 
EA NON MENO DI PoDia RecrTE 


DONE 0 ranno “DOMINI 
LBONILDE VELLI CARLOTTA POLVANO PIZZANA LUIGI PEZZANA 
ROSINA BERNABEI i CORRADO VERGNANO 
ESTER PILLA } °_°’ CARLO BENVENUTI 
ADELAIDE GORDINI i LODOVICO BERNABEI 
EUGENIA BENVENUTI | PAOLO VELLI 


PAOLINA VELLI ; AUGUSTO VELLI 


TERDINANDO CECCONI 
PARTI INGENUE FERDINANDO BARTOLETTI 


NAPOLEONE PILLA ; FRANCESCO GORDINI 
VINCENZO VELLI ULISSE MANCINI 
MACCHINISTA RAMMENTATORE GUARDAROBA 
BIGLIRTTO D INGRESSO 
Per i Sig. Nobili e Forastieri . . «baj. 10. 
Per i Sig. Possidenti Taniegt e Negozioni «phon fa 
Per è Sig. Artieri . . . n 05 


Si darà principio ad un'ora e mezza di notte. 


tin 
FANO, dalla Tipografia di Gioruoni Lena 180, 


Manifesto annunciante un ciclo di recite primaverili (Marzo 1845) della compagnia 
drammatica diretta da Luigi Pezzana con Corrado Vergnano e Carlotta Polvaro prima 
attrice (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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del tempo”. 

Sempre a cura dei filodrammatici locali, altre quattro recite eb- 
bero ancora luogo nel mese di luglio, mentre in agosto si esibì una 
compagnia di professionisti: quella del capocomico Angelo Rosa di 
cui facevano parte Giovannina Rosa come prima attrice e l'attore Na- 
poleone Berzagola che nello stesso teatro sarebbe tornato ad esibirsi 
nel carnevale del 1859, quale primo attore (a fianco di Eugenio La 
Tour) della compagnia diretta da Lorenzo Paoli, in quella che fu l’ul- 
tima stagione tenuta nel Teatro Provvisorio Comunale8. 

Una denominazione, quest’ultima, che troviamo regolarmente 
indicata su manifesti e locandine a partire dal 1845, dopo che il loca- 
le fu reso idoneo ad ospitare non solo recite di compagnie drammati- 


che, ma anche regolari stagioni liriche. 


? La documentazione a stampa relativa al carnevale del 1842 si compone di un 
manifesto, di quattro fogli volanti con componimenti poetici in onore di Ester Pil- 
la, del conte Giacomo Billi e del marchese Pietro Laureati e degli avvisi per le «be- 
neficiate» di Teresina Perini (12 gennaio) e Filippo Perini (19 gennaio) e per le recite 
della Ester d’Engaddi (5 gennaio) e della Pia de’ Tolomei (27 gennaio) con Ester Pilla. 

* La documentazione relativa alle rappresentazioni estive del 1842 comprende 

un avviso per le quattro serate tenute dai filodrammatici e un manifesto per le recite 
della compagnia di Angelo Rosa, oltre a due fogli volanti con versi in lode di Gio- 
vannina Rosa. 
A documentazione di una serie di recite poco fortunate, tenute nel settembre-ottobre 
del 1841 dalla compagnia diretta da Petronio Bragaglia, resta invece solo un ordine 
di pagamento del Gonfaloniere conte Filippo Bracci in data 4 ottobre così formula- 
to: “Vista la miserabilità della Compagnia Comica Bragaglia qua recatasi da qual- 
che tempo per un corso di Rappresentazioni andate fallite nella sua speranza; e vista 
la necessità estrema di soccorrerla ne’ suoi urgenti bisogni, tra quali specialmente 
quello di agevolare la di lei partenza da Fano per condursi altrove, onde non veder- 
la andare accattando a molestia dei cittadini, Ordina alla Computisteria di spedire 
Mandato di pagamento a favore del Capo Comico Bragaglia Petronio e per Esso 
[al] Sig. Rossi Nicolò per la somma di Scudi Dodici, quali sono in causa di un cari- 
tatevole soccorso accordatogli affinché con tal mezzo possa subito recarsi altrove, 
come va ad eseguire”. 
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dk 


Sebbene non sia rimasta alcuna documentazione grafica dell’a- 
spetto generale della sala, né si conoscano descrizioni relative alla sua 
veste decorativa, non è difficile immaginare un ambiente analogo a 
quello di molti piccoli teatri di paese ancora oggi esistenti nel nostro 
entroterra: costruzioni in massima parte lignee, condizionate nella 
forma stretta e allungata e nella ristrettezza degli spazi dalle limitate 
dimensioni volumetriche delle sale prescelte a contenerli?. 

Nel nostro caso m. 22,50 di lunghezza per m. 8,00 di larghezza, 
sufficienti appena a racchiudere un giro di 19 palchi per ognuno dei 
due ordini, oltre al sovrastante ‘lubione’, e un palcoscenico adegua- 
to sì a consentire il movimento di attori e cantanti, ma non certo ido- 


neo a rappresentazioni con la partecipazione di consistenti masse corali 
e nutriti corpi di ballo!°. 


? A puro titolo di esempio basterà ricordare il Teatro Tiberini di S. Lorenzo 
in Campo, ricavato all’interno del Palazzo Roveresco, e il Teatro Mariani di S. Agata 
Feltria, ricavato all’interno del Palazzo Fregoso, entrambi con un giro di soli tredici 
palchi per ordine. 

!0 La documentazione d’archivio esistente, attraverso gli elenchi relativi al “‘ri- 
parto’’ delle quote spettanti agli affittuari dei palchi, testimonia che gli stessi erano 
distribuiti su due ordini di diciannove palchi ciascuno e che tali rimasero fino al lo- 
ro smantellamento. Per quanto invece riguarda la costruzione del ‘‘teatrino’’, meri- 
ta di essere riportata una lettera indirizzata da Senigallia (in data 5 dicembre 1839) 
all’allora Gonfaloniere conte Michelangelo Borgogelli da Pietro Frati: ‘Eccellenza. 
Le rimetto in adempimento ai suoi ordini veneratissimi, a mezzo apposito messo, 
la nota perizietta per cotesto Teatrino provvisorio insieme ad un disegno in abboz- 
zo, in cui rilevasi il modo da costruirlo. Nella fiducia che questo lavoro possa in- 
contrare la soddisfazione dell’Eccellenza Vostra, che tanto onore mi rese col valersi 
di me, e nel presentarle i più distinti ossequii di questo Architetto Sig.r Ghinelli, 
mi dò il contento di rassegnarmi con tutto il rispetto dell’E.V. Umilissimo Devotis- 
simo ed Obbligatissimo Servitore Pietro Frati””. Il riferimento all’architetto Ghinel- 
li (Vincenzo e non lo zio Pietro scomparso nel 1834) potrebbe far supporre una sua 
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collaborazione con il Frati nella stesura della citata ‘‘perizietta’’ e nella elaborazio- 
ne del “disegno in abbozzo”. Certo è che il Ghinelli, affermatosi proprio in quel- 
l’anno con la ricostruzione del Teatro La Fenice di Senigallia, non poteva non aspirare 
ad un eventuale incarico per la progettazione del ricostruendo Teatro della Fortu- 
na, anche se poi il problema fu risolto senza alcuna sua partecipazione. 

Con la lettera del Frati si è conservata anche la perizia (non purtroppo il disegno), 
firmata dallo stesso e che prevedeva una spesa totale di poco superiore a 318 scudi, 
diventati poi più di 365 in una successiva ‘Descrizione dei Lavori da farsi per co- 
struire nella Sala Comunale di Fano, un Teatrino provvisorio, in conformità degli 
abozzati disegni ed unita perizia”, firmata dallo stesso. 

Quanto è certo è che nel Consiglio del 6 ottobre 1840 la Municipalità fanese esami- 
nò una “‘Istanza di Giovanni Rivali per ottenere dal Comune una sovvenzione di 
scudi 200 da erogarsi nelle spese della Impresa da Lui assunta della erezione di un 
Teatrino nella Sala del Palazzo Comunale per gli Spettacoli Drammatici”. L’istan- 
za fu accolta e il Rivali poté avvalersi dei richiesti 200 scudi così come disposto (in 
data 31 dicembre) dal Gonfaloniere con il seguente ordine di pagamento: ‘Vista 
la Risoluzione Consigliare del 6 Ottobre p.p. approvata con Legatizio Rescritto 20 
detto mese n. 5120, in ordine all’Istanza di Giovanni Rivali diretta ad ottenere dal 
Comune una Sovvenzione di Scudi Duecento da erogarsi nelle Spese dell’Impresa 
da lui assunta della erezione di un Teatrino nella Sala del Palazzo Comunale per 
gli Spettacoli Drammatici con le condizioni infrascritte, cioè 1. Che sia obbligato 
l’Imprenditore di costruire il Teatrino coi Legnami nuovi e ferro di buona qualità, 
escluso quello Inglese; e che detti legnami e ferramenti debbano essere riconosciuti 
ed approvati da una deputazione da nominarsi dalla Magistratura. 2. Che il detto 
Teatrino compreso il Palco Scenico, escluso il solo Scenario, debba rimanere di as- 
soluta proprietà del Comune. 3. Che l’Imprenditore sia obbligato di esibire idonea 
Sicurtà per garantire l'erogazione della Somma che andrà a ricevere dal Comune 
per la suddetta erezione. 4. E che in fine, a termini delle prescrizioni dell’Eccellen- 
tissimo e Reverendissimo Sig. Cardinale Legato espresse nel venerato Dispaccio 5 
Ottobre decorso, n. 4071. Polizia, l’Imprenditore stesso debba andare di concorso 
colla Magistratura, e Deputazione ai Pubblici Spettacoli, dipendentemente dall’ Au- 
torità Governativa tanto sul modo della erezione del Teatro anzidetto, e sulla distri- 
buzione, vendita, e prezzo dei Palchi, quanto per tutt’altro che abbia relazione al 
buon andamento delli Spettacoli, Ordina alla Computisteria che a termini della Ri- 
soluzione su’ enunciata dia spedito regolare Mandato di pagamento a favore del Sud- 
detto Rivali per la Somma di Scudi Duecento in causa come sopra”’. 

A questo punto l’erezione del teatrino procedette regolarmente, ma non senza ulte- 
riori spese come si deduce da una nota in data 28 agosto 1841 (successiva quindi 
all’apertura del teatro), indirizzata al nuovo Gonfaloniere conte Filippo Bracci dal 
capomastro Francesco Castellini, per un ammontare di 5 scudi e 67 baiocchi, e da 
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Fu quindi giocoforza far di necessità virtù, anche perché, venuti 
meno entusiasmo e disponibilità dei filodrammatici locali, si dovette 
provvedere altrimenti, facendo ricorso alle compagnie di professio- 
nisti, come per il carnevale del 1843 in cui si esibì la compagnia diret- 
ta da Francesco Colopaoli, vecchia conoscenza del pubblico fanese 
che l’aveva vista operare nel vecchio teatro torelliano in più occasio- 
ni (carnevali del 1826, 1827 e 1828 e ancora nell’estate del 1832)!!. 


un’altra nota, in data 31 dicembre 1841, a firma di Niccolò Rossi, per ‘‘alcuni sce- 
narj dipinti in tela ed usati di proprietà del sottoscritto col rispettivo valore di sti- 
ma; i quali Scenarj furono offerti in vendita al Comune di Fano e quindi posti in 
opera nel Teatrino Provvisorio eretto nella Sala Comunale, e per la prima volta in 
azione nel Carnevale del 1841”, nota ammontante a 38 scudi, ridotti a 34 dal Gon- 
faloniere. Fra i manoscritti del ricordato fondo Amiani (busta 124) esiste un’ulte- 
riore nota relativa a quattro scene ‘dipinte in carta’’ per un ammontare di 9 scudi 
e 60 baiocchi, a firma di Angelo Biagini, e altra nota ancora di lavori eseguiti dal 
pittore Alessandro Luzi ‘‘fatti in più non compresi nella perizia’’ per un ammonta- 
re di 24 scudi e 10 baiocchi così ripartiti: ‘Per aver dipinto il Lubione, e dieci Pal- 
chi, scudi 3 e baiocchi 50. Per n. 3 Pennoni compiti, scudi 10. Per dipinto di nuovo 
il Sipario, scudi 4. Per aver dipinto 4 Porte, scudi 2 e baiocchi 50. Per aver dipinto 
2 pezzi Teloni figurando un muro del Giardino, baiocchi 80. Per aver dipinto una 
finestra, baiocchi 50. Per aver dipinto due Tende militari, baiocchi 80. Per aver di- 
pinto un Camino e un pezzo di muro, baiocchi 50. Totale, scudi 24 e baiocchi 10”. 
Sempre fra i manoscritti Amiani è infine una dettagliatissima “Nota di spese soste- 
nute per l’Impianto Giacente del Teatrino eretto nella Sala Comunale comprese molte 
altre per l'andamento del medesimo””. A conferma del tutto resta anche fra i mate- 
riali d'archivio lo «Estratto degli Atti della Risoluzione Consigliare del giorno 16 
Aprile 1842 sull’indenizzo di scudi 80 pei lavori addizionali eseguiti nel Teatrino della 
Sala Comunale, e sull’acquisto del Scenario in scudi 38». 

!l J *unica testimonianza della venuta della compagnia diretta da Francesco Co- 
lopaoli per il carnevale del 1843 è ricavabile dal ‘Registro dell’introito ed esito del 
Comune di Fano” per l’esercizio 1843 che, alla data del 19 aprile (n. 107), riporta: 
“A. Colopaoli Francesco Direttore della sua Drammatica Compagnia scudi 30 in 
causa di un Sussidio accordatogli onde aver mezzo di trasferirsi altrove con l’intera 
Compagnia, essendo essa ridotta al più estremo bisogno atteso il tristissimo introito 
ottenuto dal Teatrino Provvisorio nel corso delle Recite date durante il Carnevale 
1843; e ciò per la seconda erogazione del fondo di scudi 150; residuato ora in scudi 
114; messo dal Consiglio a disposizione della Magistratura come sopra”. 
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E così fu anche per il carnevale del 1844 in cui si esibì la compa- 
gnia drammatica diretta da Candido Checchi (ritornata anche in aprile) 
di cui era prima attrice Carolina Pelizza, primo attor giovane Luigi 
Checchi e primi amorosi Tebaldo Checchi ed Enrichetta Pomatelli. 

Fra i numerosi testi rappresentati: l’ Antonio Foscarini di Giam- 
battista Niccolini, l’Ange/o tiranno di Padova di Victor Hugo e la 
Caterina Howard di Alexandre Dumas padre, oltre ad alcune com- 
medie dell’allora ammiratissimo Eugène Scribe e alle immancabili farse 
con cui era consuetudine chiudere in allegria qualsiasi serata 
teatrale!?. 

Ancora prosa in estate con la compagnia diretta da Corrado Ver- 
gnano che, a partire dal 2 luglio, fu di scena per dodici sere con Ma- 
rietta Bonfiglio prima attrice (fra i testi rappresentati la già nota Pia 
de’ Tolomei di Carlo Marenco e // poeta e la ballerina di Paolo Gia- 
cometti)!3. 


'° La venuta a Fano della compagnia diretta da Candido Checchi è documen- 
tata da due manifesti, il primo relativo alla stagione di carnevale e il secondo an- 
nunciante una seconda serie di quindici recite a cominciare da lunedì 8 aprile, oltre 
che dai fogli volanti per le ‘‘beneficiate’’ della prima attrice Carolina Pelizza (4 gen- 
naio), della prima amorosa Enrichetta Pomatelli-Marchetti (11 gennaio), del primo 
caratterista Ettore Pelizza (18 gennaio), del primo attore Luigi Checchi (25 gennaio), 
dell’attore Andrea Vitaliani (1 febbraio), dell’attore brillante Tebaldo Checchi (8 
febbraio), dell’attore e direttore Candido Checchi (15 febbraio) e per un concerto 
vocale e istrumentale (16 febbraio). 3 
Importante segnalare che in detto concerto fu chiamato ad esibirsi il giovane tenore 
Antonio Giuglini (Fano, 17 gennaio 1825 - Pesaro, 12 ottobre 1865), futura grande 
“‘star’’ a livello europeo, che eseguì un’aria e un duetto da opere donizettiane. Sulla 
personalità e la carriera artistica del Giuglini cfr.: F. Battistelli, // tenore Antonio 
Giuglini, in “Rivista di Fano”, n. 1, (gennaio-aprile 1966), pp. 21-23; R. Tonini 
Bossi, A/cune notizie sul tenore Antonio Giuglini e sulla sua epoca, in ‘‘Fano”’, sup- 
plemento al “‘Notiziario”’ del 1982, pp. 175-208; Idem, A/cune notizie sul tenore 
Antonio Giuglini e sulla sua epoca (appendice), in ‘‘Fano’’, supplemento al ‘‘Noti- 
ziario”’ del 1983-1984, pp. 87-106. 

13 La documentazione d’archivio è costituita dal manifesto con l’elenco degli 
artisti, da tre fogli volanti per le ‘‘beneficiate’’ della prima attrice Marietta Bonfigli 
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Le tradizioni musicali fanesi e le crescenti fortune del melodram- 
ma romantico (dopo Bellini e Donizetti stava sempre più afferman- 
dosi il giovane Giuseppe Verdi) imponevano peraltro anche il ritorno 
di regolari stagioni liriche: ciò che avvenne - a partire dal carnevale 
del 1845 — per sei anni consecutivi, fino al carnevale del 1850. 

Anni di grande fervore patriottico nella storia locale non meno 
che in quella nazionale, a cominciare dagli entusiasmi per l’elezione 
al soglio pontificio di Papa Pio IX (1846), per passare alla partecipa- 
zione di volontari alle esaltanti quanto sfortunate vicende della pri- 
ma campagna bellica risorgimentale e al successivo diretto 
coinvolgimento di Fano e di non pochi fanesi nell’effimera quanto 
celebrata istituzione della Repubblica Romana!*. 

Sul ruolo svolto a livello nazionale dal teatro musicale e da quello 
drammatico in quegli anni di generosi e nobili ideali e di grandi fer- 


menti politici è già stato detto e scritto a sufficienza perché se ne debba 


(9 luglio), dell’attrice Francesca Vergnano (13 luglio) e dell’attore e direttore Corra- 
do Vergnano (15 luglio), e da un foglio volante con una ‘‘oda’’ in onore della ricor- 
data prima attrice. 

14 Per un quadro dettagliato delle vicende e personaggi risorgimentali fanesi fra 
il 1846 e il 1849 cfr. G. Santini, Fano ottocentesca 1846-1849, Ancona 1868. In rela- 
zione al Teatro Provvisorio Comunale è da ricordare il Discorso letto nel Teatro 
di Fano la sera del 18 febbraio 1849 dal Cittadino Girolamo Civilotti, Fano, Tip. 
G. Lana, 1849, discorso tenuto per la proclamazione della Repubblica Romana. Cfr. 
anche: A. Mabellini, Conte Andrea Gabrielli, in ‘Fanestria’ cit., pp. 316-339; N. 
Ferri, Su Girolamo Civilotti e sul suo discorso tenuto nel Teatro di Fano il 18 feb- 
braio 1849, in ‘*Fano’”’, supplemento al ‘‘Notiziario’’ del 1973, pp. 109-127, ristam- 
pato in N. Ferri, Fano tra cronaca e storia, Fano (1990), pp. 193-217; Idem, 
L’espulsione dei padri Gesuiti da Fano nel 1848 da documenti inediti della Federi- 
ciana, in “*Fano’’, supplemento al “‘Notiziario’’ del 1980, pp. 125-148, ristampato 
in N. Ferri, Fano tra cronaca e storia cit., pp. 219-243. 


94 


qui riparlare, basterà far presente come la nostra città, pur dispo- 
nendo del solo teatro provvisorio (e quindi risultando del tutto svan- 
taggiata rispetto a tante altre città della penisola, comprese quelle 
dell’area marchigiana), seppe egualmente soddisfare le esigenze cul- 
turali e mondane di una cittadinanza tutt’altro che indifferente ai ri- 
chiami del patriottismo e del liberalismo rivoluzionario. 

L’ultima stagione lirica allestita nel vecchio Teatro della Fortu- 
na era stata quella del carnevale 1839 con un cartellone comprenden- 
te riprese della Norma di Vincenzo Bellini (già rappresentata nel 1837) 
e della Chiara di Rosembergh di Luigi Ricci (fatta conoscere nel 1838), 
seguite dal Furioso di Gaetano Donizetti (nuovo per Fano)!. 

Comprensibile pertanto che la scelta, intenzionati a riproporre 
per il carnevale del 1845 la tradizionale stagione lirica, cadesse su un 
nuovo titolo donizettiano come Gemma di Vergy, opera già rappre- 
sentata a Pesaro, Ancona, Fermo e Sanseverino fino dal 1839 e suc- 
cessivamente a Macerata (1840) Senigallia e Fossombrone (1842), 
facendola seguire da Chi la dura la vince dell’allora fortunatissimo 
Luigi Ricci, già allestita ad Ancona nel 1841 ed a Pesaro e Macerata 
l’anno successivo!9. 

Una stagione che riportò sulle scene fanesi il noto tenore berga- 
masco e fanese d’adozione Giovanni Storti, lo stesso che più di quin- 


dici anni prima era stato festeggiatissimo (a fianco della propria non 


! Cfr. F. Battistelli, L’antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano 
(1677-1944), Fano 1972, pp. 52-53; F. Milesi e F. Battistelli, op. cit., p. 88. 

!6 Manca purtroppo una cronologia completa e dettagliata di tutti gli spetta- 
coli lirici allestiti nelle Marche. Le indicazioni riportate in questo scritto sono state 
ricavate da cronologie parziali e da scritti vari per un elenco dei quali si rimanda 
a F. Battistelli, Melodrammi stranieri a Fano nei programmi del Teatro della Fortu- 
na, in “Fano”, supplemento al “‘Notiziario’’ del 1972, pp. 209-240 (in particolare 
la nota I alle pp. 209-210). 
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meno nota consorte, il soprano fanese Eloisa Gaggi) nella Matilde 
di Shabran di Gioacchino Rossini (estate 1828) e successivamente nel 
Pirata di Vincenzo Bellini (estate 1831)!. 

Il ruolo di prima donna fu però questa volta sostenuto da Luisa 
Allain, affiancata dai fratelli (baritono e basso) conti Annibale e Paolo 
Fantaguzzi. 

Maestro e direttore al cembalo, come nell’uso dei tempi, fu Gae- 
tano Mililotti, allora direttore della Scuola comunale di musica, mentre 
primo violino e direttore d’orchestra fu il cesenate Pietro Trentano- 
ve; istruttore dei cori Giovanni Marchini!8. 

Fra le prime parti d’orchestra, indicate nel manifesto program- 
matico della stagione, più di un nome è di fanesi come Pio Menghet- 
ti (primo flauto e ottavino), Giambattista Colarizi (primo corno da 
caccia), Giuseppe Aureli (prima viola), Giambattista Mancini (pri- 
mo contrabbasso), Mariano Fabbri (primo dei secondi), Luigi Tor- 
nari (primo oboe), Luigi Pettinari (prima tromba a pistoni) e Pietro 
Massi (primo trombone)!?. 


Ritorno di Vincenzo Bellini con la Beatrice di Tenda (nuova per 


!? Cfr. F. Battistelli, L’anzico e il nuovo Teatro della Fortuna ecc. cit., pp. 50 
e 52; F. Milesi e F. Battistelli, op. cit., p. 87. 

!8 Della stagione di carnevale del 1845, oltre al contratto in data 11 novembre 
1844 tra il Gonfaloniere conte Andrea Gabrielli e Torello Vampa e Sergio Rossi per 
l'Impresa, restano il manifesto programmatico, un foglio volante con un sonetto 
dedicato a Luisa Allain - che ’‘col suo dolcissimo canto / movea a letizia ogni alma 
gentile’ - e ben cinque diversi fogli volanti dedicati ai fratelli conti Paolo e Anniba- 
le Fantaguzzi: ‘‘attori-cantanti non prezzolati / che sommamente estimando / co- 
me per gloria di arte / non si offusca chiarezza di sangue / con maestria solerzia 
e dignità / piuttosto unica che comparabile / tutti gli ordini cittadini fanestri / ac- 
correnti al temporaneo teatro / del loro canto all’entusiasmo indeliziarono”’. 

!° Gli altri professori d’orchestra ricordati nel manifesto sono: Aurelio Valen- 
tinetti di Macerata (concertino), Dario Vincenzi di Fossombrone (primo clarino) e 
Filippo Cottini di Staffolo (violoncello). 
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Fano, ma non per altre città marchigiane) nella stagione del carneva- 
le 1846 che vide anche l’andata in scena delle donizettiane Lucia di 
Lammermoor e Betly (pure nuove per Fano) in cui ebbero a sostene- 
re le parti principali il soprano Enrichetta Zilioli, il tenore Pietro Zi- 
lioli e il baritono Giuseppe Gasperini. Maestro e direttore al cembalo 
nuovamente Gaetano Mililotti e primo violino e direttore d’orche- 


stra Nicola Petrini Zamboni?0. 


20 Nelle Marche Beatrice di Tenda era già stata rappresentata a Pesaro, Anco- 
na, Macerata e Fermo nel 1838, a Recanati nel 1840, a Senigallia nel 1841 e ad Urbi- 
no nel 1843; Lucia di Lammermoor ad Ancona, Jesi, Pesaro e Macerata nel 1838, 
a Senigallia nel 1839, a Fermo, Urbino, Fossombrone e Osimo nel 1840 e a Ripa- 
transone nel 1843; Bet/y, infine, ad Ancona e Macerata nel 1842 e a Recanati nel 1843. 
Per Fano, anche in questo caso, la documentazione d’archivio della stagione è com- 
posta dal manifesto programmatico, da un avviso annunciante l’andata in scena della 
Betly per la sera del 17 febbraio, da tre diversi fogli volanti con versi in onore di 
Enrichetta Zilioli (‘a pubblico testimonio di onoranza e di plauso’) e da altro foglio 
volante dedicato a Niccolò Petrini Zamboni (nel magistero del violino / artista di 
classica fama / di instrumentali concerti / diriggitore / estimatissimo / e nelle origi- 
nali armoniche creazioni / e in letterari-musicali dettati / scrittore d’assai valente). 
Completano la documentazione gli avvisi per le ‘beneficiate’ del tenore Pietro Zilio- 
li (9 febbraio), del soprano Enrichetta Zilioli (18 febbraio), del baritono Giuseppe 
Gasperini (3 febbraio), del primo violino Nicola Petrini Zamboni (27 gennaio) e di 
una ‘“Grande Accademia Vocale e Istrumentale” in onore di Gaetano Mililotti (20 
febbraio). 

Nel contratto stipulato in data 21 novembre 1845 tra il Gonfaloniere conte Andrea 
Gabrielli e l’impresario Pietro Bordondini, in luogo dell’opera Lucia di Lammer- 
moor, figura indicata come seconda opera il Don Pasquale che verrà invece rappre- 
sentato nel carnevale del 1847, così come il Torquato Tasso, che figura indicata come 
seconda alternativa in un altro contratto, datato 23 novembre, tra il suddetto Gon- 
faloniere e alcuni professori d’orchestra. Nello stesso una nota addizionale precisa 
infatti: ‘Si potrà sostituire al Don Pasquale o al Torquato la Lucia di Lammermoor 
o altro spartito da convenirsi”’. 

In data 21 agosto il Consiglio comunale aveva deliberato lo stanziamento di un ‘‘fon- 
do”’ di 300 scudi per la suddetta stagione a cui vennero ad aggiungersi altri 300 scu- 
di come ricavato dal ‘“‘riparto’’ dell’affitto dei palchi. Le cose non procedettero però 
regolarmente viste le due ‘comparse giudiziarie’ presso la Cancelleria Civile del Go- 
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Tutta donizettiana la stagione del carnevale 1847, aperta con il 
Don Pasquale (questa volta con precedenza assoluta su tutti gli altri 
teatri marchigiani) e proseguita con il Torquato Tasso (già allestito 
a Macerata nel 1839, ad Ancona nel 1840, a Pesaro nel 1842 e ad 
Urbino nel 1845). 

Interpreti principali: il basso Giuseppe Negri Lipparini, il bari- 
tono Pietro Sottovia, il tenore Tito Palmieri ed il soprano Maria Luisa 
Ricci. Maestro al cembalo il compositore fanese Giuseppe Menghet- 
ti, primo violino e direttore d’orchestra Filippo Romagnoli?!. 

Ancora tutto Donizetti per il carnevale del 1848, iniziando con 
il Roberto Devereux (nuovo per Fano), proseguendo con una ripresa 
dello Elisir d’amore (già fatto conoscere al vecchio Teatro della For- 
tuna nel 1837) e concludendo con un’altra novità per il pubblico fa- 


nese, ma non per quello marchigiano: L’ajo nell’imbarazzo”?. 


verno Distrettuale, in data 20 e 23 dicembre, che portarono allo scioglimento del 
contratto con l’impresario Bordondini a favore del primo violino Petrini Zamboni 
(cfr. Gazzetta Privilegiata di Bologna, n. 154 di martedì 30 dicembre 1845, pp. 2-3). 
Completa la documentazione d’archivio una ‘Nota del lavoro fatto eseguire dal sot- 
toscritto [Domenico Pizzagalli] per ordine dell’Ill.mo Sig.r Gonfaloniere e Ill.mi Sig.ri 
Deputati del Teatrino provvisorio nel Palazzo Comunale’, datata 6 gennaio 1846 
e relativa ad una serie di interventi di restauro per un ammontare di 192 scudi (Ar- 
chivio Storico Comunale, 1846, Carteggio, mandati). 

2! Oltre al contratto in data 15 dicembre 1846 tra il Gonfaloniere conte Andrea 
Gabrielli, Sergio Rossi e cinque professori d’orchestra, la documentazione d’archi- 
vio comprende il solito manifesto programmatico, l’avviso per l’andata in scena (16 
gennaio) del Torquato Tasso, tre diversi fogli volanti con versi in onore del soprano 
Maria Luisa Ricci in occasione della sua ‘beneficiata’ del 12 febbraio e altro foglio 
in onore di Giuseppe Negri Lipparini (‘valentissimo / ne l’arte musico-comica / og- 
gi / lume e sostegno / de la scena fanestre’) per la sua ‘beneficiata’ del 6 febbraio, 
e ancora i volantini-avviso per le due suddette ‘beneficiate’ e per quelle di Pietro 
Sottovia (23 gennaio), Tito Palmieri (26 gennaio) e dei “Conduttori dello Spettaco- 
lo’ (14 febbraio). 

22 Il Roberto Devereux era già stato rappresentato nelle Marche ad Ancona 
(1838), Pesaro (1840), Jesi, Urbino e Fermo (1842), Macerata (1844) e Fossombro- 
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Anche in questa occasione il ‘cast’ fu lo stesso per tutte e tre le 
opere: il soprano Marietta Alberti, il tenore Giovanni Bacci, il bari- 
tono Raffaele Giacomelli, successivamente sostituito per malattia (cfr. 
nota 22), e il basso Giuseppe Negri Lipparini, già ascoltato nel 1847. 
Direttore al cembalo nuovamente Giuseppe Menghetti e primo violi- 
no e direttore d’orchestra quel Luigi Pettinari [Giammarchi] desti- 


ne (1846); L’Ajo nell’imbarazzo ad Urbino (1830), Macerata (1831), Fermo (1838) 
ed Ancona (1840); L’elisir d’amore (0, come allora annunciato, L’elexir d’amore), 
prima dell’edizione del 1837, solo a Pesaro (1834) e Fermo (1836). 
Documentano la stagione: il contratto, in data 12 novembre 1847, tra il Gonfalo- 
niere conte Andrea Gabrielli e l’impresario Vininelli (testimone l’agente teatrale An- 
tonio Brunetti) e il foglio con il ‘riparto’ dei consueti 300 scudi relativi all’affitto 
dei palchi. 

Di indubbio interesse la seguente lettera della Direzione Teatrale, diretta al Gonfa- 
loniere in data 17 gennaio 1848, circa lo stato di salute del baritono Raffaele Giaco- 
melli che venne poi sostituito: «La malattia ipocondrica che tormentava nei passati 
giorni l’infelice Raffaele Giacomelli basso Cantante nell’Opera che agisce nel cor- 
rente Carnevale in questo Teatro ha degenerato in assoluta pazzia, per il che l’Im- 
presa è già in trattato per rimpiazzo di altro Soggetto. Le circostanze dell’infelice 
sono talmente crittiche, che muovono a compassione i cuori più induriti. Egli è pri- 
vo di ogni mezzo, e non gli è possibile di restituirsi nella sua Patria in Bologna senza 
un soccorso caritatevole, atto a sostenere le spese di viaggio per esso, e per un com- 
pagno, oltre qualche debito, che qui gli è d’uopo soddisfare. Alcuni cittadini si pre- 
steranno volonterosi con qualche soccorso, ma comecché la Sig.ria V.ra Ill.ma bene 
conosce la difficoltà di poterne riuscire nel primo intento, questa Direzione si rivol- 
ge al di Lei magnanimo, e ben fatto cuore, onde voglia degnarsi di far sì, che dalla 
Cassa Comunale le sia sovvenuta una carità corrispondente al bisogno suo, e alla 
sua disgraziata famiglia. I sottoscritti la implorano e non dubitano di essere esauditi». 
Una annotazione a tergo della lettera informa che il sussidio fu deliberato e che lo 
sventurato Giacomelli ricevette 6 scudi. 

Sempre fra i documenti d’archivio ci sono pure: una ‘nota’ con indicati i compensi 
per i professori d’orchestra (in totale venticinque per complessivi 444 scudi, più 20 
scudi per il direttore Menghetti e 10 per il suggeritore) e l’elenco dei funzionari, im- 
piegati e appartenenti al Municipio esentati dal pagamento del biglietto (in totale 
ventuno persone, compresi tre famigli). 

A stampa si conserva il solo manifesto programmatico, oltre ad un foglio volante 
in onore del soprano Marietta Alberti per la sua beneficiata del 24 febbraio. 
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Manifesto programmatico della stagione lirica del Carnevale 1847-48 annunciante 
tre opere di Gaetano Donizzetti (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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nato a diventare con il tempo una delle presenze stabili alla guida del- 
l’orchestra dei «Filarmonici» fanesi, sia nelle stagioni liriche del Teatro 
Provvisorio che in quelle del nuovo Teatro della Fortuna?3. 

Dimenticato per un anno il prediletto Donizetti, la successiva sta- 
gione del carnevale 1849, in piena coerenza con il clima di forte ten- 
sione postquarantottesca, propose il primo approccio con il nuovo 
astro del melodramma italiano: il Giuseppe Verdi dei byroniani Due 
Foscari e dell’acclamatissimo Ernani. Opere, anche questa volta, già 
note per precedenti allestimenti nei teatri marchigiani, tali da con- 
sentire ai fanesi di mantenersi aggiornati sulle novità di maggior ri- 
lievo apparse dopo il 184024, 

Da sottolineare inoltre che fra gli interpreti principali delle due 
opere si esibì, a fianco del tenore Giovanni Cortopassi, del soprano 
Giulia Minozzi e del basso Lorenzo Marini, il giovane baritono fa- 
nese Enrico Storti, lo stesso che a distanza di un quindicennio, or- 
mai pienamente affermato, sarebbe tornato ad esibirsi in occasione 


della stagione inaugurale del nuovo Teatro della Fortuna”). 


2 Dai documenti d’archivio risulta che Luigi Pettinari Giammarchi diresse nel 
nuovo Teatro della Fortuna le stagioni liriche del 1865, 1866, 1870, 1872, 1876, 1877, 
1879 e 1881. Successivamente emigrò in Russia dove ricoprì la carica di Direttore 
della Banda della Guardia Imperiale e dove morì. Era nato a Fano il 18 settembre 
1828. 

24 I due Foscari erano stati rappresentati ad Ancona e Fermo nel 1845, a Seni- 
gallia e Macerata nel 1847 e a Pesaro ed Urbino nel 1848; Ernani, invece, a Senigal- 
lia nel 1844, a Fermo e a Macerata nel 1845, ad Ancona, Ascoli Piceno, Recanati, 
Pesaro e Fossombrone nel 1846 e a Tolentino nel 1847. 

25 Enrico Storti (Fano, 27 agosto 1828 - Roma, 29 ottobre 1892) era figlio del 
già ricordato Giovanni Storti (Bergamo, 27 luglio 1801 - Fano, 25 dicembre 1879) 
e di Eloisa Gaggi (Fano, 25 agosto 1802 - Fano, 10 maggio 1887). Ebbe un fratello, 
Ercole Storti (Ascoli Piceno, 25 novembre 1833 - Fano, 1 ottobre 1882), pure lui 
baritono (cantò a Fano nel carnevale del 1879), e una sorella, Augusta Storti, che 
debuttò al teatro provvisorio nel 1852. 
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Manifesto annunciante la stagione lirica del Carnevale 1848-49 in cui furono Ton 
presentate per la prima volta due opere di Giuseppe Verdi. L’opera «da destinarsi» 
fu infatti Ernani (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Degna di segnalazione anche la presenza fra i coristi di Cesare 
Tonini [Bossi], destinato ad una futura brillante carriera di basso nei 
maggiori teatri d’Italia e d’Europa?f. 

Alla direzione degli spettacoli fu questa volta chiamato Petro- 


nio Zagnoni, coadiuvato dal ricordato Luigi Pettinari Giammarchi?”, 


Nella stagione inaugurale del nuovo Teatro della Fortuna (agosto-settembre 1863), 
Enrico Storti fu tra i protagonisti, insieme con il celebre tenore concittadino Anto- 
nio Giuglini, con i soprani Eufrosina Poinsot e Marietta Mayo e con il contralto 
Clarissa Sannier, delle opere I/ trovatore e Macbeth di Giuseppe Verdi e La Favori- 
ta di Gaetano Donizetti (cfr. F. Battistelli, L’antico e il nuovo Teatro della Fortuna 
ecc. cit., pp. 75-77); F. Milesi e F. Battistelli, op. cit., p. 143. 

26 Sulla vita e la carriera artistica di Cesare Tonini Bossi (Fano, 31 gennaio 1829 
- Fano, 29 marzo 1880) cfr. A.E. Gambini, // basso Cesare Tonini Bossi, in ‘“Rivi- 
sta di Fano”, n. 1 (gennaio-aprile 1966), pp. 23-27 che si rifà al fascicoletto Cenni 
biografici di Cesare Tonini-Bossi, Fano, Tip. De Pasqualis, 1880. Cfr. anche: F. 
Battistelli, Un interprete «rossiniano»: il basso Cesare Tonini Bossi, in ‘*Fano, no- 
tiziario di informazione sui problemi cittadini”, n. 4 (ottobre-dicembre 1968), pp. 
30-31; R. Tonini Bossi, / sonetti per nozze di Maria Dini pianista fanese, in ‘‘Fa- 
no”, supplemento al ‘‘Notiziario’’ del 1981, pp. 95-107; Idem, Musica e cantanti 
fanesi a Londra nel 1863. Un settembre al Festival di Norvich, in “Nuovi studi fa- 
nesi’?, 3, Fano 1988, pp. 173-190. 
Nel nuovo Teatro della Fortuna il Bossi partecipò a diverse accademie vocali e istru- 
mentali (1865, 1867, 1868, 1877 e 1878) e alle stagioni liriche di carnevale del 1878 
e del 1879 (cfr. F. Battistelli, L’antico e il nuovo Teatro della Fortuna ecc. cit., pp. 
77 e 79; F. Milesi e F. Battistelli, op. cit., p. 148). 

27 La documentazione d’archivio del carnevale 1849 comprende, insieme con 
il manifesto programmatico e con l’avviso per la prima recita di Ernani (24 gen- 
naio), il contratto per la stagione, firmato in data 9 dicembre 1848 dal Gonfaloniere 
marchese Torello Torelli e da Sergio Rossi a nome della ‘Società di Suonatori”? a 
cui fu concesso il teatro. Come seconda opera figura indicata la Parisina di Doni- 
zetti che fu invece sostituita dall’Ernani e mai rappresentata a Fano. Da un ‘“‘foglio 
dimostrativo degli incassi” si apprende inoltre che questi superarono di poco i 298 
scudi e che le recite furono trentasette, comprese quattro ‘‘beneficiate’’. Il “*fon- 
do’’ comunale fu ancora di 300 scudi (deliberazione in data 4 ottobre 1848), così 
come la cifra del ‘‘riparto’’ dell’affitto dei palchi. 
Di particolare interesse storico-risorgimentale, un foglio volante dedicato a Giulia 
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STRANIERO 
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NEL TEATRO PROVVISORIO DI FANO 
fer la sora dei 24 Gennajo «849 
VERNA RAPPABIUNTALA LA MUOVA OPBRA 


ERNANI 


Drama lirico in quattro parti 


DI ERANCESCO Mb PIAVE 
POSTO IN MUSICA 


DAR SUC. GIUSERLI VERDI 


IIS IT MUR fa CD T/A A ME LA TIC 


ERNANI, il Bandito Giacomo Cortopassi 
Don CARLO, Re di Spagna Enrico Storti 
Don RUY GOMEZ DE SILVA grande 
di Spagna Lorenzo Marini 
ELVIRA , sua nipote e fidanzata Giulia Minozzi 
GIOVANNA, di Lei nutrice osa Bordi 
Don RICARDO, Scudiero del re Augusto Tombari d 
JAGO, Scudiero di Don Ruy Domenico Batistelli REMO 


CORI 


Montanari 6 Banditi — Cavalieri famigliari di Silva — Cavalieri del ro — Personaggi della 
Lega nobile Spagnuoli c Alemonni, 


COMPARSE 


Montanori Banditi — Elettori 6 grandi della Corte imperiale — Paggi dell'impero — Soldati ale- 
Î 


manni — Damo 0 famigliari d'ambo i E 
L'impresa non risparmia nè fatica nò dispendio per rendero contento il pubblico fanese, e 


perciò ritieno che verrà onorato col più numeroso concorso. 


Fano 24 Gennaro 1849. 
L'IMPRESA 


FANO, Tipografia Lana. 


Locandina annunciante l’andata in scena (24 Gennaio 1849) dell’opera Ernani di 
Giuseppe Verdi (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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In piena coerenza con gli indirizzi della stagione di carnevale 1849, 
anche quella del 1850 che vide alternarsi le recite del Marino Faliero 
di Gaetano Donizetti con quelle dell’ Attila di Giuseppe Verdi, opera 
quest’ultima che aveva avuto in area marchigiana solo due edizioni, 
a Senigallia e a Fermo nel 184728, 

Anche per quest’ultima stagione lirica è da segnalare la presen- 
za nel ‘cast’ degli interpreti principali di un giovane baritono desti- 
nato a brillanti affermazioni; precisamente di quel David Squarcia 
che, lauretano di nascita e fanese d’adozione, sarebbe poi stato fra 
i trionfatori della memorabile stagione estiva del 1867 nel nuovo Teatro 
della Fortuna??, 


Minozzi (13 febbraio 1849) con ‘Una scena dell’ultima insurrezione a Milano” di 
Girolamo Civilotti, che era stata musicata da Luigi Pettinari Giammarchi e che fu 
eseguita per l’occasione dalla cantante suddetta. Questi i versi conclusivi: ‘‘Del ser- 
vaggio a spezzar le ritorte / O mio cor di furore t’accendi; / Libertà non paventa 
la morte, / In quest’ora è delitto il tremar. / Dio d’Italia i miei figli difendi / Ch’io 
la vita alla patria ho ceduto; / Io per essa di sangue un tributo / Corro in campo 
coi prodi a versar?”. 
Resta infine un manifesto annunciante l’esibizione straordinaria di Augusta Storti, 
a fianco del fratello Enrico, nel duetto della verdiana A/zira e nella cavatina della 
donizettiana Linda di Chamounix. Si tratta, molto probabilmente, della prima esi- 
bizione pubblica del giovane soprano prima del debutto ufficiale del 1852. (cfr. no- 
ta 39). 

28 Il Marino Faliero era già stato rappresentato a Fermo e Senigallia nel 1838, 
ad Ancona e Macerata nel 1839, a Pesaro nel 1840 e ad Urbino nel 1844, 

® David Squarcia (Loreto, 12 gennaio 1823 - Fano, 3 febbraio 1890) si esibì 
più volte al nuovo Teatro della Fortuna in occasione di accademie musicali (1879, 
1880, 1883 e 1886), ma la sua esibizione più acclamata fu quella della stagione esti- 
va 1867 quando cantò, insieme con il tenore Enrico Tamberlik, con il soprano Mar- 
cellina Lotti Della Santa e con il mezzo soprano Constance Nantier, nel Guglielmo 
Tell di Gioacchino Rossini e nei verdiani Un ballo in maschera e Il trovatore. Cantò 
anche nella stagione di carnevale del 1878 in Luisa Miller di Verdi, Linda di Cha- 
mounix di Donizetti e // barbiere di Siviglia di Rossini (cfr. F. Battistelli, L’antico 
e il nuovo Teatro della Fortuna ecc. cit., pp. 77 e 79; F. Milesi e F. Battistelli, op. 
cit., pp. 144 e 148). 
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Gli furono a fianco in questa prima affermazione il tenore Lui- 
gi Lombardi, il soprano Carolina Crespolani, il basso Giorgio Mi- 
randola e, per la seconda volta, fra i coristi, il giovane Cesare Tonini 
[Bossi]. Direttore delle musiche nuovamente Gaetano Mililotti e pri- 
mo violino e direttore d’orchestra Luigi Pettinari Giammarchi39, 

Da ricordare che autore delle scene fu per l’occasione il faenti- 
no Romolo Liverani, scenografo allora ben noto a livello nazionale, 
quindi più che meritevole dell’incarico che avrebbe ricevuto nel 1863 
quando, con l’aiuto del figlio Tancredi, ebbe a realizzare l’intera do- 
tazione scenica (comprese le scene di corredo) per l’inaugurazione del 


nuovo Teatro della Fortuna?!. 


Con il Teatro Provvisorio Comunale impegnato per sei anni con- 


30 La stagione è documentata dal solito manifesto programmatico e da due di- 
versi fogli volanti con versi in onore del soprano Carolina Crespolani che ‘‘dando 
nobile saggio / di sua maestria nel canto / faceva giustamente presagire / la sua 
non lontana rinomanza nell’arte’’. Si conserva anche il contratto, firmato in data 
9 dicembre 1849 dal Presidente della Commissione Municipale conte Filippo Rinal- 
ducci e dai professori d’orchestra Ferdinando Papini e Luigi Tornari per l'Impresa 
Teatrale, insieme con una ‘‘specchio generale delle spese’? per un ammontare di po- 
co superiore ai 1045 scudi e con una ‘‘passività’’ di 258 scudi e 50 baiocchi. Le recite 
furono trentadue (comprese quattro ‘‘beneficiate’’), oltre due feste da ballo e una 
tombola. Va precisato che anche per questa stagione il ‘‘fondo’’ comunale fu di 300 
scudi (deliberazione del 6 ottobre 1849), come pure il ricavato del ‘“‘riparto’’ dell’af- 
fitto dei palchi. 

3! Cfr. A. Giovagnoli, Due bozzetti di Romolo Liverani per l’opera “Attila? 
di Verdi al Teatro Comunale Provvisorio di Fano, in “Nuovi studi fanesi”’, 3, Fano 
1988, pp. 165-172; F. Milesi e F. Battistelli, op. cit., p. 96; M. Vitali, op. cit., pp. 
156 e 180. Sulla dotazione per il nuovo Teatro della Fortuna cfr. anche S. Tomani 
Amiani, op. cit., pp. 75-77 e lo scritto di M. Vitali, Romolo Liverani scenografo 
nelle Marche e a Fano su questo stesso volume. 
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secutivi nello svolgimento delle stagioni liriche di carnevale, chi ebbe 
a risentirne negativamente fu indubbiamente il teatro di prosa; non 
peraltro in maniera totale se già nella primavera del 1845 c’è da se- 
gnalare la presenza della compagnia drammatica diretta da Luigi Pez- 
zana con Carlotta Polvaro e Corrado Vergnano nel Kean di Dumas 
padre, nell’Oreste e nella Merope di Alfieri e in altri noti drammi e 
tragedie allora di repertorio. E di repertorio è pure da parlarsi per 
la nota Drammatica Compagnia al Servizio di S.M. Maria Luigia Prin- 
cipessa Imperiale, Arciduchessa d’ Austria, Duchessa di Parma ecc. 
ecc. condotta e diretta da Romualdo Mascherpa che fu a Fano nel- 
l’agosto del 184633. 

Della compagnia facevano allora parte anche i coniugi Giovan- 
ni e Maria Leigheb che proprio a Fano, in data 20 agosto - la sera 
precedente era andata in scena la Caterina Howard di Dumas padre 
con la prima attrice Giuseppina Zuanetti - videro nascere il piccolo 
Claudio, futura gloria del teatro comico italiano?4. 

Sempre nello stesso anno, in data 2 ottobre, ci fu anche una rap- 
presentazione straordinaria della Gismonda da Medrisio di Silvio Pel- 


lico a cura della compagnia Balduini e Rosa, allora impegnata nel 


3? La documentazione d’archivio è costituita dal manifesto programmatico (pri- 

ma recita il 25 marzo) con l’elenco di tutti i componenti la compagnia e dagli avvisi 
per le rappresentazioni del Kean (2 aprile), dell’Oreste (5 aprile) e della Merope (9 
aprile). 
A fine agosto - primi settembre il teatro provvisorio ospitò anche alcune esibizioni 
della Compagnia Acrobatica Spagnuola diretta da Antonio Civilotti che per altre 
rappresentazioni si servì dell’area del ‘‘gioco del pallone’’. Restano a documenta- 
zione due avvisi e un foglio volante per la serata a totale beneficio della prima balle- 
rina Teresina Civilotti. 

33 Resta il manifesto-avviso con l’elenco degli attori della compagnia (prima re- 
cita 8 agosto). Cfr. anche nota 34. 

34 Della serata del 19 agosto è rimasto il volantino-avviso con l’elenco degli ‘‘in- 
terlocutori”’, fra i quali non figurano però i coniugi Leigheb. 
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È. Drammatica Compagnia al Servizio di S. MI. Ma- 
ria Luigia Principessa Imperiale, Arciduchessa d’ Austria, 
Duchessa di Parma ce. ce. condotta e diretta del Capo- 
Comico Ronvarro Mascuenea, avrà 1 onore di dare un 
corso di Rappresentazioni non minore di Num. 12. Un 
scelto repertorio corredato di aleune novità; decenza, stu- 
dio indefesso, buona volontà negli attori componenti la 
stessa Compagnia, fanno sperare al Capo-Comico la pro- 
tezione del corro Puspiico DI rano. | 

Nella suddetta Sera avrà luogo 


Fa prima Uappresentazione ara 


‘ BLENGO DELLA COMPAGNIA 


Primo Attore Prima Altrice Catallerista 

atacosno nanpozzi = STUSBRRISA AUANBITI sapsaPPa GUAGSI 
i CESIRA LONGHI Ve 
Parte RICA È RITA FERRARESI Padra Nobile 
GIOVANNI LEIGHEB Madre Nobile LUIGI CARDARELLI 
area MADDALENA ZUANETTI Tirano 
Sercella 

AGOSTINO BUCCINIERI NURIA LANDOZZI FEDERICO NEIGRE 


Attori in Genere VRIOT,UGONRE: Attori fm Genere 


ASTORNE RIZZOLI AE ANTONIO ZUANETTI 
NICOLA COLA BEATRICE DIGNAMI GIONGIO VISMARA 
GIUSEPPE BIGNAMI MTA RCRRA PIETRO BIGNAMI 


ANTONIO NEIGRE GIOVANNI MASCHERPA 


Porta Traduttore 


DELAI, De EGEO 

FI ETTI ADI De yo 

JACOPO FERRETTI LUIGI LEIGHEI GIOVANNI MANZONI 
Macchinista 


Pittore 
PIETRO VENIER 


Pos dia CIS side 
Si darà principio alle Ore 1. 4/2. di nolle în punto. 


Pag Tua Tux Lav, 


Locandina annunciante un ciclo di recite (Agosto 1846) della compagnia drammati- 
ca diretta da Romualdo Mascherpa fra i cui attori figuravano i coniugi Giovanni 
e Maria Leigheb, genitori del futuro grande attore comico Cladio Leigheb, nato a 
Fano il 20 agosto 1846 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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teatro di Pesaro55. 


Il 1847 fu invece l’anno di una fugace riapparizione dei filodram- 
matici fanesi (il conte Stefano Tomani Amiani, il marchese Torello 
Torelli, Gioacchino Pinzani, Vincenzo, Giovanni e Cesare Rossi - que- 
st’ultimo il futuro grande attore e capocomico - ed Enrico De’ Pove- 
da) nella farsa Z/ procuratore e l’avvocato, allestita come intermezzo 
in occasione di un’accademia di prestidigitazione data a cura di Nic- 
colò Minolo la sera del 23 maggio?. 

Niente prosa, invece, nel 1848, come pure nel biennio successi- 
vo, praticamente fino alla stagione di carnevale del 1851 quando, in 
pieno clima di restaurazione, si rinunciò alla consueta stagione lirica 
per ospitare la Drammatica Compagnia «Carlo Goldoni» diretta da 
Francesco Paladini, di cui erano primi attori Francesco Sterni e Leo- 
nilde Velli; una compagnia che andò in scena per ben cinquantaquattro 
sere, variando ogni volta il testo rappresentato, come era nelle abitu- 
dini del tempo e a riprova della abilità professionale di tutti i suoi 
componenti, suggeritore compreso?”. 


35 Anche di questo spettacolo si conserva il manifesto-avviso, insieme con un 
foglio volante (contenente versi di A. Rossi) dedicato ‘‘a beneficio de’ nostri poveri 
amnistiati’’. È da ricordare che il Pellico, autore della Gismonda da Medrisio, era 


stato amnistiato nel 1830, dopo dieci anni di carcere duro nella fortezza dello Spiel- 
berg in Moravia. 


36 Cfr. nota n. 2. 


37 La documentazione d’archivio è costituita anche questa volta dal manifesto 
programmatico con i nominativi di tutti gli attori della compagnia e da due fogli 
volanti con dediche alla prima attrice Leonilde Velli e al giovane primo amoroso 
Augusto Velli. Resta anche il contratto firmato in data 15 ottobre 1850 dal conte 
Filippo Rinalducci come Presidente della Commissione Municipale, dagli attori Fran- 
cesco Sterni, Paolo Velli e Pietro Mansueti e dal direttore della compagnia France- 
sco Paladini. Ci sono poi l’estratto della deliberazione della Commissione Municipale 
in data 16 dicembre 1850 per il consueto contributo, portato a 350 scudi, il foglio 
del “riparto’’ dei proventi dell’affitto dei palchi (altri 300 scudi), nonché il “‘pro- 
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Prosa anche per il carnevale del 1852 con la compagnia diretta 
da Antonio Colomberti con Amalia Donnini prima attrice, Anna Job 
prima attrice madre, Luigi Sterni e Maria Monticelli primi attori gio- 
vani (quarantacinque recite)?8, 

Un ritorno alla lirica si ebbe nel mese di giugno allorché il già 
ricordato baritono David Squarcia si adoperò per far allestire 7/ cam- 
panello del sempre gradito Gaetano Donizetti, affidandone i ruoli prin- 
cipali al basso Pietro Mattioli e al giovane soprano Augusta Storti 
(esordiente sorella del baritono Enrico Storti), mentre lui stesso, con 
la moglie Annetta Caterbi e con il tenore Ernesto Bonazzelli, fu l’in- 
terprete del terzo atto dell’altrettanto donizettiana Maria di Rohan”. 

Furono poche serate, a carattere quasi familiare, come preludio 
al ritorno in grande della lirica per il carnevale del 1853, allorché i 
fanesi ebbero l’occasione di ascoltare per la prima volta un’opera del- 
l’allora apprezzatissimo Saverio Mercadante, per l’esattezza 1’ E/eo- 


nora, in alternanza con il divertente Don Procopio, fortunato 


spetto” degli incassi per complessivi 364 scudi e 83 baiocchi, oltre ai 170 scudi rica- 
vati dagli abbonamenti e altri 19 ricavati dal botteghino del caffè. Detratte le spese 
(343 scudi) è registrato un utile di 210 scudi e di 83 baiocchi. 

38 La documentazione d’archivio è costituita dal manifesto programmatico con 
i nomi degli attori, da un fascicoletto (onore a/ genio) dedicato alla prima attrice 
Anna Job e da un foglio volante con dedica a Francesco Sterni. Ci sono poi il con- 
tratto in data 23 settembre 1851 firmato dal conte Vincenzo Alavolini Curoli come 
Rappresentante del Municipio e da Antonio Colomberti per la compagnia, il solito 
foglio con ‘‘riparto’’ della quota d’abbonamento dei palchi (300 scudi) e un ‘‘con- 
to’ degli incassi per un totale netto a favore dell’impresa di 1229 scudi e 72 baioc- 
chi, oltre ad una nota di spese per un ammontare di 4 scudi e 81 baiocchi e altra 
nota che registra un incasso totale lordo di scudi 115 e baiocchi 6 e altra nota ancora 
di scudi 116 e baiocchi 94 per sei ‘‘beneficiate’’. 

3° La documentazione d’archivio è costituita dal solo ‘‘avviso’’ relativo alla re- 


cita del 13 giugno. Il donizettiano Campanello fu rappresentato nello stesso anno 
anche a Pesaro e a Senigallia. 
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‘centone’ musicale messo insieme dal compositore-cantante Carlo 
Cambiaggio non senza l’ausilio di esperti collaboratori‘. 

Interpreti di entrambe le opere: il soprano Santina Zudoli, il te- 
nore Antonio Chierici Severini, il baritono Luigi Roncaglia e il bas- 
so Cesare [Tonini] Bossi non più relegato nel ruolo di semplice corista. 

Direttore delle musiche ancora una volta Gaetano Mililotti, coa- 
diuvato da Luigi Pettinari Giammarchi suo futuro successore nella 
direzione della Scuola comunale di musica". 

Quello della lirica non fu comunque per il momento un ritorno 
stabile, visto che per altri quattro anni non se ne tornò più a parlare, 
lasciando spazio ancora una volta ai filodrammatici locali e forestie- 
ri e alle compagnie drammatiche. 

Correvano gli anni, intanto, del cosiddetto ‘decennio di prepa- 
razione’ e la situazione politica della città, sempre inserita nello Sta- 
to della Chiesa, era tale da giustificare più di un sotterraneo fermento, 
pur fra le esteriori festosità di fine maggio 1857, quando si ebbe la 


visita apostolica di Papa Pio IX attraverso le terre delle legazioni mar- 


40 L’Eleonora di Mercadante era già stata rappresentata nelle Marche solo ad 
Ancona nel 1847, mentre il Don Procopio era stato rappresentato nel 1851 a Mace- 
rata e nel 1852 a Senigallia. 

4! La stagione è documentata dal contratto in data 4 dicembre 1852 a firma del 
Gonfaloniere conte Angelo Castracane degli Antelminelli e di Sergio Rossi per l’Im- 
presa, dal foglio del ‘‘riparto’’ delle quote per l’affitto dei palchi (questa volta am- 
montante a 320 scudi), dal manifesto programmatico e da quattro fogli volanti con 
versi e targhe in onore del soprano Santina Zudoli (‘per musico magistero per lim- 
pida voce / per composto e dignitoso sceneggiare / oltre modo commendevole”), 
del tenore Antonio Chierici Severini e del baritono Luigi Roncaglia. Restano inoltre 
cinque volantini-avviso per le ‘‘beneficiate’’ dei suddetti Antonio Chierici (29 gen- 
naio), Luigi Roncaglia (22 gennaio) e Santina Zudoli (5 febbraio), del basso comico 


Gaetano Mellini (15 gennaio), oltre che per la serata del 3 febbraio con programma 
misto. 
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chigiane e romagnole”. Appena due anni prima (primavera del 1855) 
anche Fano aveva subito le funeste conseguenze del colera, dilagato 


per l’Europa quando ancora Roberto Koch non ne aveva scoperto 
e isolato il vibrione 


Ritornando alle vicende del teatro provvisorio, è documentata 
la serata tenuta il 27 febbraio 1854 dai filodrammatici pesaresi che 
allestirono La sorella del cieco di David Chiossone nel corso di una 
stagione in cui si tennero anche altre recite ‘‘in giovamento dei Filar- 
monici’’ da parte dei filodrammatici fanesi che furono poi di scena 
anche nel mese di luglio, giovandosi della collaborazione del ‘‘dilet- 
tante’ cesenate cav. Giuseppe Galeffi**. 


4 Cfr. A. Mabellini, Festeggiamenti fanesi per Pio IX, in ‘‘Fanestria”’ cit., pp. 
446-462; A. Deli, Pio IX a Fano: cronaca di un giorno, ‘‘Fano’’, supplemento al 
‘‘Notiziario’’ del 1967, pp. 71-80. 

4 Cfr. E. Capalozza, Su/ colera del 1855 a Fano, in ‘‘Fano”’, supplemento al 
“‘Notiziario’’ del 1972, pp. 69-83. 

4 Restano a documentazione: un foglio volante con dedica per una serata del 
27 febbraio, un manifesto della Società Filarmonica ‘‘a suoi concittadini’, un 
manifesto-avviso in data 1 luglio e un volantino annunciante che ‘I Filodrammatici 
si riprodurranno con una brillante Commedia”’ (unitamente ad ‘‘un altro esimio di- 
lettante forestiero”’, il conte Vincenzo Salvoni di Jesi), a favore del giovane orfano 
Angelo Venanzi ‘figlio a quel Francesco nostro concittadino che tenne parte ono- 
revole di primo Violino Direttore in varie città dello stato e fuori’’. Rimane anche 
la seguente petizione manoscritta dei Filarmonici, presentata ai ‘Componenti il Mu- 
nicipio”’ in data 16 gennaio: «Il ceto dei Filarmonici cui altre volte fu conceduta 
in carnevale la impresa degli spettacoli teatrali, avrebbe in animo di offerire anche 
in quest'anno alcun serale divertimento. Alla condizione lacrimevole dei giorni che 
volgono non si addice forse l’usato tripudiare della stagione, ma non per questo è 
meno sentito da molti il bisogno di alleviare talvolta le cure e l’angustie dell’animo 
con qualche onesto ricreamento. Mossi i sottoscritti da siffatte considerazioni avreb- 
bero divisato di dare ai loro concittadini un trattenimento musicale in tutte le sere 
dei giorni festivi, non esclusa qualche altra sera ancora sullo scorcio del Carnevale. 
A tal fine e con questo intendimento chiedono a Voi Signori il Teatrino provviso- 
rio. Del resto null’altro chiederebbero al Municipio se non che un regalo per soppe- 
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Una regolare stagione di carnevale si ebbe invece nel 1855 con 
la compagnia drammatica diretta da Stefano Riolo e Luigi Forti: com- 
pagnia di cui era prima attrice Adelaide Riolo. 

Le recite furono in totale quarantatré (comprese sette ‘‘benefi- 
ciate’’) con un repertorio alquanto vario comprendente l’ Oreste del- 
l’Alfieri e // trovatore di Garcia Gutierrez, il birichino di Parigi di 
Bayard e il Macbeth di Shakespeare, prima opera (almeno per quan- 
to risulta dalla documentazione superstite) del grande drammaturgo 
inglese rappresentata a Fano”. 

Nessuna recita nel 1856 - conseguenza certo della ricordata epi- 
demia di colera - e ancora prosa nel carnevale del 1857 con la com- 
pagnia ‘‘condotta’’ da Luigi Zanetti e ‘‘diretta’’ da Luigi Codognola 


che ne era anche il primo attore, affiancato dalla prima attrice Emi- 


rire alle spese serali. Vi pregherebbero poi finalmente di chiedere per essi alle Supe- 
riori Autorità le consuete Tombole. Signori, in accogliendo la rispettosa domanda 
Voi procurerete ai concittadini vostri un conveniente sollievo in alcune sere del lun- 
go carnevale senza insultare alla miseria di molti infelici, e senza aggravare l’erario 
comunale di spese per avventura incompatibili coll’odierne strettezze. Né può tacer- 
si, voi soccorrete in pari tempo la classe dei Filarmonici che a Fano non è la più 
fortunata». Un foglio manoscritto riporta infine la ‘‘distinta dei Filodrammatici che 
si prestano alla esecuzione di poche rappresentazioni al Teatrino di Fano a titolo 
di beneficenza”. Si tratta di quindici nominativi (compreso il solito conte Stefano 
Tomani Amiani), oltre quello del suggeritore. 

4% La documentazione d'archivio è costituita anche in questo caso dal contrat- 
to in data 26 settembre 1854 fra il Gonfaloniere conte Filippo Bracci e i capocomici 
Stefano Riolo e Luigi Forti e dal foglio del ‘‘riparto’’ delle quote d’affitto dei pal- 
chi (nuovamente 300 scudi). C’è inoltre il manifesto programmatico con i nomi de- 
gli attori, insieme con sette volantini per le ‘‘beneficiate”’ dell’attore Massimo Vedova 
(4 gennaio), del brillante Severino Alberti (10 gennaio), della prima attrice Adelaide 
Riolo (17 gennaio), delle due giovani attrici Celestina Forti e Teresina De Rossi (24 
gennaio), del primo attore e direttore Stefano Riolo (31 gennaio), del caratterista 
Vincenzo De Rossi (7 febbraio) e ancora della prima attrice Adelaide Riolo (14 feb- 
braio). Non manca infine una “‘nota’’ di tutti gli incassi serali per un totale di 282 
scudi e 43 baiocchi. 
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Ultima stagione lirica allestita nel teatro provvisorio fu quella 
del carnevale 1858 allorché andò in scena con il titolo di Violetta, 
allora imposto dalla censura, La traviata di Giuseppe Verdi, già pre- 
sentata ad Ancona e Macerata nel 1855, a Pesaro e Fermo nel 1856 
ed a Senigallia nel 1857. 


In alternanza con l’opera verdiana fu inoltre allestito il Don Chec- 
co di Nicola De Giosa, quasi una novità per il pubblico marchigia- 
no, tenuto conto del solo allestimento di Macerata nel 1857. 
Entrambe le opere ebbero come interpreti il soprano Annunziata Scan- 
dellari, il tenore Eduardo Graziani, il baritono Clemente Sacchetti 
e, quale protagonista del Don Checco, il basso Luigi Giacobini. Per 
l’ultima volta fu direttore delle musiche Gaetano Mililotti, affianca- 
to dal ‘capo e direttore d’orchestra’ Luigi Pettinari Giammarchi‘”. 

Da ricordare anche che l’allestimento scenico delle due opere fu 


realizzato dall’anconitano Cesare Recanatini, scenografo allora atti- 


‘La documentazione d’archivio è costituita dal solo foglio di ‘‘riparto’’ delle 
quote d’affitto dei palchi (soliti 300 scudi) e dal manifesto programmatico con tutti 
gli attori. 

4 Anche questa volta la documentazione d’archivio inizia con il contratto in 
data 4 novembre 1857 a firma del Gonfaloniere conte Filippo Bracci e del solito Sergio 
Rossi a nome dell’Impresa, insieme con il foglio del “‘riparto’’ delle quote d’affitto 
dei palchi (per la seconda volta aumentata a 350 scudi); seguono il manifesto pro- 
grammatico, un foglio volante con dedica al basso Luigi Giacobini e quattro volan- 
tini per le ‘‘beneficiate’’ del suddetto Giacobini, del baritono Clemente Sacchetti, 
del tenore Odoardo Graziani e della prima donna Annunziata Scandellari. 
Datato 20 maggio 1858 è infine un altro foglio volante con dedica al fanese profes- 
sore di tromba Davide Agostini a cui si dichiara che ‘colle soavissime ben temprate 
note / della tua tromba / novello prestigio aggiungi / alle musicali creazioni / del 
genio italico / traducendo in armonico linguaggio / i sospiri dell’anima / e le com- 
mosse fantasie / angelizzando / nella voluttà del pianto / nell’estasi della gioia e 
dell’amore”’. 


114 


vissimo e assai apprezzato in non pochi teatri dell’area centro- 
italica. 

Si è già detto all’inizio dell’ultima stagione tenuta nel carnevale 
del 1859 dalla compagnia drammatica di Napoleone Berzagola ed Eu- 
genio La Tour diretta da Lorenzo Paoli”; alla vigilia, quindi, della 
seconda fortunata campagna bellica risorgimentale, quando gli ani- 
mi di tutti erano rivolti a ben altre aspettative che non fossero quelle 
dei soliti drammi, commedie e farse di repertorio. Aspettative con- 
cluse con l’annessione di Fano al nuovo Regno di Vittorio Emanuele 
II dopo la storica giornata del 12 settembre 18600, 

Da un foglio di minuta per un manifesto, si apprende che lo sman- 
tellamento del teatro provvisorio, già deliberato dal ‘Pubblico Con- 


siglio’’ nel 1859, fu ratificato dal ‘Regio Commissariato Provinciale?’ 


‘* Manca uno studio monografico su Cesare Recanatini. Le notizie che lo ri- 
guardano possono essere pertanto ricavate solo attraverso lo spoglio di documenti 
d’archivio e di cronologie teatrali. A Fano il noto scenografo lavorò anche per il 
nuovo Teatro della Fortuna nel 1872 e nel 1884, partecipando agli allestimenti (in 
collaborazione con Giovanni Picca) del Ruy Blas di Filippo Marchetti e della Con- 
tessa di Amalfi di Enrico Petrella e ancora (in collaborazione con Cesare Andreani) 
del Faust di Charles Gounod e della Favorita di Gaetano Donizetti. 

® Anche per questa ultima stagione la documentazione d’archivio è costituita 
dal contratto in data 10 settembre 1858 tra il Gonfaloniere avvocato Pacifico Ga- 
brielli e il capocomico Lorenzo Paoli, dal foglio del “riparto” delle quote d’affitto 
dei palchi (scudi 300), dal manifesto programmatico con i nomi degli attori e da 
nove volantini per altrettante recite, comprese le ‘‘beneficiate’’ della prima attrice 
Adelaide Mazzoli (16 gennaio), del primo attore Napoleone Berzagola (25 gennaio), 
della prima amorosa Luisa Straccia (31 gennaio), dell’attore Eugenio La Tour (8 
febbraio), del primo amoroso Antonio Pedroni (15 febbraio), di Lorenzo Paoli (22 
febbraio) e di Agostino Zaggia (1 marzo). 

°° Cfr. A. Del Rio Ghiandoni, La liberazione della provincia di Pesaro-Urbino 
nel 1860, in “Studia Oliveriana”’, II, Pesaro 1954, pp. 77-101; G. Santini, Fano ri- 
sorgimentale 1860, Fano 1860; S. Diambrini Palazzi, Cronache di Fano del 1860 
(desunte da un relitto dell’Archivio della polizia pontificia), in “Fano”, supplemento 
al ““Notiziario’”’ del 1968, pp. 61-66. 
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Manifesto programmatico della stagione lirica del Carnevale 1857-58. Con il titolo 
Violetta, imposto dalla censura del tempo, veniva allora rappresentata La traviata 
di Giuseppe Verdi (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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ai primi di novembre del 1860. 
Queste le parole esatte del documento: 

La Commissione Municipale di Fano / Avvisa / Che il Regio Commissariato 
Provinciale avendo approvato la demolizione di questo Teatrino provvisorio d’inte- 
ra proprietà Comunale, in conformità delle due deliberazioni del Pubblico Consi- 
glio nell’anno 1859, [notifica che] a chiunque ha oggetti di Sua proprietà in detto 
Teatrino, sono accordati venti giorni di tempo da oggi per ritirarli. 


Fano alli n. 9 novembre 1860. Per la Commissione Municipale, Ludovico 
Bertozzi”. 


Tre anni dopo, nell’agosto del 1863, ultimate tutte le ornamen- 
tazioni, arredi, scene e macchinari, avrebbe aperto i battenti il nuo- 
vo, monumentale Teatro della Fortuna di Luigi Poletti. Del Teatro 
Provvisorio Comunale non sarebbe rimasto altro che il ricordo; e an- 
che questo sempre più sbiadito con il trascorrere degli anni e con i 


nuovi fasti del teatro polettiano?, 


°! Anche questo documento manoscritto, come tutti gli altri fin qui citati, fa 
parte del materiale conservato nell'Archivio Storico Comunale (titolo 18). 

°° Per le vicende artistiche del nuovo Teatro della Fortuna, cfr. F. Battistelli, 
L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna ecc. cit., pp. 74-125; F. Milesi e F. Batti- 
stelli, op. cit., pp. 142-169 e relativa bibliografia (pp. 175-176). 
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Manifesto dell’ultima stagione tenuta nel Teatro Provvisorio Comunale (Carnevale 
1858-59) durante la quale recitò la compagnia drammatica di Napoleone Berzagola 
ed Eugenio La Tour diretta da Lorenzo Paoli (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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1841 - 


1842 - 


1843 - 


1844 - 


1845 - 


1846 - 


1847 - 


1848 - 


1849 - 


APPENDICE 


SPECCHIO CRONOLOGICO DELLE STAGIONI 


Carnevale - Recite dei Filodrammatici fanesi con la collaborazione di dilet- 
tanti forestieri e degli attori professionisti Ferdinanda Baroncini e Lodovico 
Wellenfelt (venti recite). 

Settembre-Ottobre - Compagnia drammatica diretta da Petronio Bragaglia. 


Carnevale - Recite dei Filodrammatici fanesi con la collaborazione delle at- 
trici professioniste Ester Pilla e Teresina Perini e dell’attore caratterista Fi- 
lippo Perini (ventiquattro recite e un concerto). 

Luglio - Altre quattro recite dei Filodrammatici fanesi. 

Agosto - Compagnia drammatica diretta da Angelo Rosa. 


Carnevale - Compagnia drammatica diretta da Francesco Colopaoli. 


Carnevale - Compagnia drammatica diretta da Candido Checchi. 
Aprile - Altre recite della Compagnia drammatica diretta da Candido Checchi. 
Luglio - Compagnia drammatica diretta da Corrado Vergnano. 


Carnevale - Stagione lirica - Gemma di Vergy di G. Donizetti e Chi la dura 
la vince di L. Ricci. 

Aprile - Compagnia drammatica diretta da Luigi Pezzana. 
Agosto-Settembre - Spettacoli della Compagnia acrobatica spagnola diretta 
da Antonio Civilotti. 


Carnevale - Stagione lirica - Beatrice di Tenda di V. Bellini, Lucia di Lam- 
mermoor di G. Donizetti e Betly di G. Donizetti. 

Agosto - Compagnia drammatica diretta da Romualdo Mascherpa. 

2 Ottobre - Recita straordinaria della Compagnia drammatica Balduini & 
Rosa. 


Carnevale - Stagione lirica - Don Pasquale di G. Donizetti e Torquato Tasso 
di G. Donizetti. 
23 Maggio - Recita dei Filodrammatici fanesi e Accademia di prestidigitazione. 


Carnevale - Stagione lirica - Roberto Devereux di G. Donizetti, L’elisir d’a- 
more di G. Donizetti e L’gjo nell’imbarazzo di G. Donizetti. 


Carnevale - Stagione lirica - I due Foscari di G. Verdi ed Ernani di G. Verdi 
(trentasette recite). 

18 Febbraio - Discorso di Girolamo Civilotti per la istituzione della Repub- 
blica Romana. 
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1850 - Carnevale - Stagione lirica - Marino Faliero di G. Donizetti e Attila di G. 
Verdi (trentadue recite). 


1851 - Carnevale - Compagnia drammatica ‘C. Goldoni’ diretta da Francesco Pa- 
ladini (cinquantaquattro recite). 


1852 - Carnevale - Compagnia drammatica diretta da Antonio Colomberti (quaran- 
tacinque recite). 
Giugno - Rappresentazioni dell’opera // campanello di G. Donizetti e del terzo 
atto della Maria di Rohan di G. Donizetti. 


1853 - Carnevale - Stagione lirica - Eleonora di S. Mercadante e Don Procopio di 
C. Cambiaggio. 


1854 - Carnevale - Recite dei Filodrammatici fanesi e pesaresi e Accademie musica- 
li dei Filarmonici fanesi. 
Luglio - Altre recite dei Filodrammatici fanesi. 


1855 - Carnevale - Compagnia drammatica diretta da Stefano Riolo e Luigi Forti 
(quarantatre recite). 


1856 - Nessuno spettacolo documentato. 


1857 - Carnevale - Compagnia drammatica condotta da Luigi Zanetti e diretta da 
Luigi Codognola. 


1858 - Carnevale - Stagione lirica - Violetta (La traviata) di G. Verdi e Don Checco 
di N. De Giosa. 


1859 - Carnevale - Compagnia drammatica Berzagola & La Tour diretta da Loren- 
zo Paoli. 
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INDICI DEI NOMI E DEI TITOLI 


Gli indici qui riuniti hanno lo scopo di fornire al lettore i nominativi di tutti gli ope- 
ratori teatrali (cantanti, attori, direttori e professori d’orchestra, capocomici, im- 
presari, ecc.) citati nei documenti d’archivio (manoscritti e a stampa), insieme con 
i titoli delle varie produzioni (opere, commedie, drammi, ecc.) allestite durante i di- 
ciannove anni di attività del Teatro Provvisorio Comunale. 

Per gli spettacoli di prosa, purtroppo, l’elenco è largamente incompleto e va quindi 
valutato solo come base orientativa di quello che fu il repertorio delle maggiori com- 
pagnie drammatiche che operavano nei teatri di provincia a metà del secolo XIX. 
La data dell’anno (o degli anni) posta a fianco di ogni nominativo 0 titolo è in rela- 
zione all’attività del teatro fanese, mentre le sigle usate di volta in volta vanno lette 


secondo la seguente tabella: 


a = attore o attrice ma = macchinista 
ac = accordatore mc = maestro del coro 
ag = agente md maestro direttore al cembalo 
b = buttafuori ms mezzo soprano 
bo = bombardone ob oboe 

br = baritono ot = ottavino 

bs = basso p = parrucchiere 

€ = capocomico pi pianista 

cb = contrabbasso po poeta 

cl = clarinetto Ss soprano 

cm = commedia sa sarto 

co = corno sc scenografo 

do = direttore d’orchestra su = suggeritore 

dr = dramma t tenore 

f = filodrammatico tb trombone 

fa = farsa td traduttore 

fg = fagotto tm tromba 

fl = flauto tr tragedia 

i = illuminatore Vv violino 

im = impresario Ve violoncello 

l = librettista ve vestiarista 

m = musicista e compositore vl viola 
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CAPOCOMICI, ATTORI, FILODRAMMATICI 


Alberti Marietta a. - 1855 
Alberti Severo a. - 1855 

Aloisi D. Luigi f. - 1854 
Amiani Laura f. - 1854 
Amiani Luigia f. - 1854 
Amiani Stefano, vedi Tomani Amiani S. 
Balduini R. c. - 1846 
Baroncini Ferdinanda a. - 1841 
Baroni Luigi a. - 1851, 1855 
Baroni Maria a. - 1851 
Bartoletti Ferdinando a. 1845 
Battistini Luigi f. - 1841 

Belli - Blanes Anna a. - 1844 
Belli - Blanes Francesco a. - 1844 
Benvenuti Carlo a. - 1845 
Benvenuti Eugenio a. - 1845 
Berlaffa Francesco a. - 1844 
Berlaffa Maria a. - 1844 
Bernabei Lodovico a. - 1845 
Bernabei Rosina a. - 1845 
Berzagola Napoleone a. e c. - 1842, 1859 
Biagini Angelo f. - 1841 
Biagini Enrichetta f. - 1841 
Biagini Giuditta f. - 1841 
Biagini Giuseppina f. - 1841 
Bignami Beatrice a. - 1846 
Bignami Giuseppe a. - 1846 
Bignami Pietro a. - 1846 

Billi conte Giacomo f. - 1841, 1842 
Boccomini Pietro a. - 1842 
Boldrini Giovanna f. - 1854 
Boldrini Vincenzo f. - 1854 
Bonfigli Marietta a. - 1844 
Boni Camillo a. - 1852 
Bonuzzi Carlo a. - 1855 
Bossolini Emanuella a. - 1851 
Braccini Luigi a. - 1844 
Braccini Modesta a. - 1844 
Bragaglia Petronio c. - 1841 
Brighi Antonio a. - 1852 
Brinis Giuseppe a. - 1859 
Brunotti Francesco a. - 1859 
Buccinieri Agostino a. - 1846 
Buccinieri Angiola a. - 1846 
Calamari Carlo a. - 1842 
Calcagni Giulia a. - 1844 


Cardarelli Luigi a. - 1846 
Cattini Giuseppe a. - 1857 
Cecconi Ferdinando a. - 1845 
Cesura Giuseppe a. - 1846 
Checchi Candido c. - 1844 
Checchi Elisabetta a. - 1844 
Checchi Luigi a. - 1844 
Checchi Tebaldo a. - 1844 
Codognola Amalia a. - 1857 
Codognola Luigi c. - 1852, 1857 
Codognola Teresa a. - 1857 
Cola Nicola - a. 1846 
Colomberti Amalia - a. 1852 
Colomberti Antonio - c. 1852 
Colomberti Enrico - a. 1852 
Colopaoli Francesco - ca. 1843 
Corsi Lucia - a. 1851 

Crespani Pietro - a. 1852 

Del Buono Luigia - a. 1852 
De Poveda Enrico - f. 1847 
De Poveda Tommaso - f. 1854 
De Rossi Teresina - a. 1855 
De Rossi Vincenzo - a. 1855 
Donnini Amalia - a. 1852 
Fabbri Cesare - a. 1844 

Feoli Antonio - a. 1842 

Feoli Carlotta - a. 1842 

Feoli Giuditta - a. 1842 

Feoli Giulietta - a. 1842 

Feoli Giuseppe - a. 1842 
Flemmati Costantina - a. 1844 
Flemmati Gaetano - a. 1844 
Ferraresi Rita - a. 1846 
Filipponi Antonio - a. 1844 
Filipponi Teresa - a. 1847 
Forti Celestina - a. 1855 

Forti Luigi - c. 1855 
Fradelloni f. - 1841 
Franceschi D. Camillo f. - 1854 
Frigeri Teresa a. - 1844 
Gaggiottini Antonio a. - 1851 
Galeffi Giuseppe f. - 1854 
Gallo Ferdinando a. - 1859 
Gamberi Luigi a. - 1844 
Gandolfi Vincenzo a. - 1842, 1852 
Garofoli Antonio a. - 1842 
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Giovannelli Alessandro f. - 1854 
Giulini Giuseppe f. - 1841 
Gordini Adelaide a. - 1845 
Gordini Domenico a. - 1852 
Gordini Francesco a. - 1842, 1845 
Guagni Giuseppe a. - 1846 
Iniotti Pietro - a. 1844 
Internari Giovanni - a. 1844 
Job Achille a. - 1852 

Job Anna a. - 1852 

Landozzi Giacomo a. - 1846 
Landozzi Maria a. - 1846 
La-Tour Eugenio a. e c. - 1859 
Leigheb Adelaide a. - 1846 
Leigheb Giovanni a. - 1846 
Leigheb Luigi a. - 1846 
Leigheb Maria a. - 1846 

Lolli Carolina a. - 1859 
Longhi Cesira a. - 1846 
Lorenzini Pio f. - 1854 
Lorenzoni Luigi a. - 1857 
Lorenzoni Temistocle a. - 1857 
Madruzza Francesco f. - 1854 
Magnoni Amalia a. - 1859 
Magnoni Ferdinando a. - 1859 
Mancini Ulisse a. - 1845 
Manfredini Bruffoni Carlo a. - 1844 
Mansueti Pietro a. - 1851 
Mantero Anna a. - 1844 
Marchetti Enrichetta a. - 1844 
Marchetti Luigi a. - 1844 
Mariotti Attilia f, - 1854 
Mascherpa Giovanni a. - 1846 
Mascherpa Maria a. - 1846 
Mascherpa Romualdo c. - 1846 
Mattioli Tommaso a. - 1844 
Mazzi Emilia a. - 1857 

Mazzi Ettore a. - 1857 
Mazzoli Adelaide a. - 1859 
Mazzoli Luigi a. - 1859 
Mechetti Raffaele a. - 1855 
Metello Giuseppina a. - 1857 
Miedi Giuseppa a. - 1851 
Montaini Angiolina a. - 1857 
Monti Carlotta a. - 1842 
Monti Elisabetta a. - 1842 
Monti Giuseppina a. - 1842 
Monti Vincenzo a. - 1842 
Monticelli Maria a. - 1851 


Montrosier Achille a. - 1859 
Montrosier Catina a. - 1859 
Neigre Antonio a. - 1846 

Neigre Federico a. - 1846 

Neigre Luigia a. - 1846 

Paladini Francesco c. - 1851 
Paladini Leonilde a. - 1851 
Paoli Livio a. - 1859 

Paoli Lorenzo a. - 1859 

Paoli Marietta a. - 1859 

Paridisi Achille a. - 1842 
Parisini Achille a. - 1851 
Pedroni Antonio a. - 1859 
Pelizza Amalia a. - 1844 

Pelizza Enrichetta a. - 1844 
Pelizza Ettore a. - 1844 

Pelizza Ferdinando a. - 1844 
Pelizza Carolina a. - 1844 
Pellegrini Demetria a. - 1852 
Peri Filippo a. - 1842 

Perini Filippo a. - 1842 

Perini Teresina a. - 1842 
Perticari conte Gordiano f. 1841 
Pettinari Giuseppina f. - 1854 
Pezzana Luigi a. e c. - 1844, 1845 
Pilla Ester a. - 1842, 1845 

Pilla Napoleone a. - 1845 
Pinzani Gioachino f. - 1847 
Piomata Cesare a. - 1855 
Polvaro Pezzana Carlotta a. - 1845 
Pomatelli Cleonice a. - 1844 
Pomatelli Marchetti Enrichetta a. - 1840 
Pomatelli Rosa a. - 1844 
Pomatelli Sofonisba a. - 1844 
Privati Giovanni a. - 1841 
Reggiani Luigi a. - 1857 

Regoli Attilio a. - 1844 

Riolo Adelaide a. - 1855 

Riolo Stefano c. - 1855 

Riolo Stella a. - 1855 

Rizzardi Luigia a. - 1844 
Rizzardi Tebaldo a. - 1844 
Rizzoli Astorre a. - 1846, 1851 
Rizzoli Cesare a. - 1844 

Rizzoli Elena a. - 1846 

Roani Francesco a. - 1851 
Rocca Giuseppe a. - 1857 

Rosa Angelo c. - 1842 

Rosa Gaetana a. e c. 1842, 1846 


Rosa Giovannina a. - 1842 
Rosa Malvina a. - 1842 
Rosa Salvatore a. - 1842 
Rossi Carmela f. - 1841 
Rossi Cesare f. - 1847 
Rossi Eloisa f. - 1841 
Rossi Giovanni f. - 1847 
Rossi Nicola f. - 1841 
Rossi Vincenzo a. - 1847, 1854 
Sacchi Paladini Clotilde a. - 1851 
Salvoni conte Vincenzo f. - 1854 
Serafini Pietro a. - 1842 
Servolini Alessandro a. - 1844 
Sontachi Giuseppe a. - 1859 
Sorace Giuseppe a. - 1852 
Sperandini Costanza f. - 1854 
Sterni Francesco a. - 1851 
Sterni Luigi a. - 1852 
Tomani Amiani conte Stefano f. - 1841, 
1842, 1847, 1854 
Tommasoni Claudio f. - 1841 
Tommasoni Giuseppe f. - 1841 
Tonti Francesco a. - 1859 
Torelli marchese Torello f. - 1841, 1847 
Valentini Francesco a. - 1844 
Vedova Barbara a. - 1855 
Vedova Massimo a. - 1855 
Velli Augusto a. - 1845, 1851 
Velli Leonilde a. - 1845, 1851 
Velli Paolina a. - 1845 
Velli Paolo a. - 1845, 1851 
Velli Vincenzo a. - 1845 
Vergnano Corrado c. - 1844 
Vergnano Francesco a. - 1844, 1845 
Vestri Angelo a. - 1842 
Vinciguerra N. a. - 1852 
Vismara Giorgio a. - 1846 
Vitalini Andrea a. - 1844 
Vitalini Vitaliano a. - 1844 
Vitalini Gustavo a. - 1844 
Vitalini Cesare a. - 1844 
Wellenfelt Lodovico a. - 1841 
Zaggia Achille a. - 1859 
Zaggia Agostino a. - 1959 
Zaggia Teresa a. - 1859 
Zambeccari Angelo a. - 1857 
Zanetti Amalia a. - 1857 
Zanetti Cesira a. - 1857 
Zanetti Luigi ca. - 1857 
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Zanetti Maria a. - 1857 
Zanetti Napoleone a. - 1857 
Zerri Adelina a. - 1855 

Zerri Antonio a. - 1855 

Zerri Elisa a. - 1855 

Zerri Enrichetta a. - 1855 
Zerri Luigi a. - 1855 

Zinelli Elisabetta a. - 1855 
Zocchi Guglielmo a. - 1844 
Zwuanetti Antonio a. - 1846 
Zuanetti Giuseppina a. - 1846 
Zuanetti Maddalena a. - 1846 


CANTANTI 


Alberti Marietta s. - 1848 

Allain Eugenia s. - 1845 

Allain Luisa s. - 1845 

Bacci Giovanni t. - 1848 

Battistelli Domenico bs. - 1849 
Boccolini Cesare - 1845 

Bonazzelli Ernesto t. - 1852, 1853, 1858 
Bordi Rosa s. - 1849, 1850, 1853, 1858 
Bossi Cesare, vedi Tonini Bossi C. 
Caterbi Sestilia s. - 1858 

Caterbi Squarcia Annetta s. - 1852 
Cecarelli Pompeo br. - 1846 
Chiericati Severini Antonio t. - 1853 
Corbelli conte Francesco bs. - 1846 
Cortopassi Giacomo t. - 1849 
Crespolani Carolina s. - 1850 
Fantaguzzi conte Annibale br. - 1845 
Fantaguzzi conte Paolo bs. - 1845 
Gasperini Giuseppe br. - 1846 
Giacobini Luigi bs. - 1858 
Giacomelli Raffaele br. - 1848 
Giuglini Antonio t. - 1844 

Graziani Eduardo t. - 1858 
Lombardi Luigi t. - 1850 

Lucchetti Remigio br. - 1858 

Marini Lorenzo bs. - 1849 

Mattioli Pietro bs. - 1852 

Mellini Gaetano bs. - 1853 
Menghetti Pio bs. - 1847, 1848, 1850 
Minozzi Giulia s. - 1849 

Mirandola Giorgio bs. - 1850 
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Negri Lipparini Giuseppe bs. - 1847, 
1848 

Palmieri Tito t. - 1847 

Pandolfi Cherobina s. - 1842 

Panzieri Gennaro t. - 1846, 1847, 1848, 
1858 

Ricci Amalia s. - 1847 

Ricci Maria Luisa s. - 1847 

Roncaglia Luigi br. - 1853 

Sacchetti Clemente br. - 1858 

Scandellari Annunziata s. - 1858 

Sottovia Pietro br. - 1847 

Squarcia Annetta vedi Caterbi Squarcia 
A. 

Squarcia David br. - 1850, 1852 

Storti Augusta s. - 1849, 1852 

Storti Enrico br. - 1849 

Storti Giovanni t. - 1845. 

Tombari Andrea t. - 1858 

Tombari Augusto t. - 1849, 1850 

Tonini Bossi Cesare bs. - 1853 

Zecchini Cleofe ms. - 1846, 1848 

Zecchini Francesco - 1848 

Zilioli Enrichetta s. - 1846 

Zilioli Paolo t. - 1846 

Zudoli Santina s. - 1853 


CORISTI 


Battistelli Curzio t. - 1846, 1847, 1848, 
1849, 1850, 1853 

Battistelli Domenico bs. - 1846, 1847, 
1848, 1849, 1853 

Bini Agostino - 1853 

Bonazzelli Ernesto t, - 1846, 1847, 1848, 

Bossi Cesare vedi Tonini Bossi Cesare 

Carotti Erasto bs. - 1846, 1847, 1848, 
1849, 1850, 1853 

Fortunati Ercole bs. - 1847 

Moretti Alessandro bs. - 1846, 1848 

Tombari Adelelmo t. - 1848, 1849, 1850, 
1853 

Tombari Andrea t. - 1846, 1847, 1848, 
1849, 1850, 1853 

Tombari Augusto t. - 1846, 1847 

Tonelli Filippo t. - 1850 


Tonini Bossi Cesare bs. - 1848, 1849 
Taussi Sante - 1853 
Ungarini Niccola bs. - 1850 


DIRETTORI E PROFESSORI 
D’ORCHESTRA 


Aureli Giuseppe vl. - 1845, 1846, 1847, 
1849 

Agostini Davide tm. - 1848, 1850, 1858 

Agostini Domenico tb. - 1848, 1850, 
1858 

Agostini Floriano tm. e bo. - 1846, 1848, 
1850, 1853, 1858 

Albertini Vincenzo tm. - 1846, 1847, 
1848 

Battistelli Gabriele co. - 1858 

Biagioli Raffaele tb. e co. - 1849, 1850, 
1858 

Biscacciati Alessandro vc. - 1846 

Boldrini Filippo cb. - 1845, 1848, 1849, 
1850, 1853, 1858 

Bonazzelli Ernesto tm. - 1849, 1850 

Bonucci Bernardo co. - 1845, 1847, 1853 

Brollini Fortunato co. - 1848 

Brunacci Gordiano co. - 1849, 1850 

Capaci Alessandro fg. - 1858 

Castagnoli Giuseppe vc. - 1858 

Cecconi Giuseppe v. - 1846, 1848, 1850 

Cesaroni Cesare ob. - 1858 

Civilotti Carlo fg. - 1847, 1848, 1849, 
1850, 1853 

Colarizi Giambattista co. - 1845, 1848, 
1849 

Cottini Antonio v. - 1853 

Cottini Filippo vc. - 1845, 1853 

De Cuppis conte Pompeo cl. - 1844 

Diambrini Nazzareno cl. - 1848, 1849, 
1850, 1853, 1858 

Fabbri Mariano v. - 1845 

Farina Vincenzo v. - 1846, 1847, 1848 

Ferri Rinaldo, v. - 1848, 1850 

Giacobini Imerio co. - 1858 

Gorini Luigi v. - 1844 

Graziani Luigi vc. - 1847 

Laureati marchese Pietro vc. - 1842 


Leonardi Stanislao v. - 1853 

Mancini Domenico v. - 1848, 1850, 
1853, 1858 

Mancini Giambattista cb - 1845, 1847, 
1848, 1849, 1850, 1853, 1858 

Marchini Giovanni vl. - 1853 

Massi Angelo co. - 1850, 1853 

Massi Antonio tb. e cl. - 1847, 1849, 
1850 

Massi Pietro tb. - 1847, 1848, 1849, 
1850, 1853, 1858 

Matteucci Antonio v. - 1853 

Menghetti Antonio cl. - 1845, 1848, 
1849, 1850 

Menghetti Pio fl. e ot. - 1845, 1846, 
1847, 1848, 1849, 1850, 1853, 1858 

Montecchi Niccolò v. - 1850 

Nicchi Odoardo v. - 1853 

Ostinelli Luigi v. - 1846, 1847, 1848, 
1849, 1850, 1858 

Pagliarini Raffaele v. - 1853 

Panni Paolo vedi Toccaceli Panni Paolo 

Papini Ferdinando co. - 1847, 1850 

Pasquali Alessandro v. - 1853 

Petrini Zamboni Nicola v. e do. - 1846 

Pettinari Domenico vl. - 1848, 1850, 
1853, 1858 

Pettinari Giammarchi Luigi v. e do. - 
1848, 1849, 1850, 1853, 1858 

Pettinari Luigi tm. e co. - 1845, 1849, 
1858 

Polidori Augusto cb. - 1846 

Portacasa Alessandro fl. - 1848, 1849, 
1853, 1858 

Righi Antonio v. - 1850 

Romagnoli Filippo v. e do. - 1847 

Silvi Stanislao v. - 1849, 1850 

Toccaceli Panni Paolo vc. - 1848, 1849, 
1850 

Tommasoni Grisante vl. - 1848, 1849, 
1853, 1858 

Tornari Luigi bo. - 1845, 1846, 1847, 
1848, 1849, 1850, 1853 

Trentanove Pietro v. e do. - 1845 

Valemanni conte Ruggero cl. - 1846, 
1847 

Valentinetti Aurelio v. - 1845, 1849 

Vampa Getulio co. - 1853 

Venanzi Angelo v. - 1854 
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Venturi Luigi tm. - 1853 
Vincenzini Dario cl. - 1845 
Vitali Luigi, tm. - 1853 


COMPOSITORI, MAESTRI 
E PIANISTI 


Bellini Vincenzo m. - 1846 

Cambiaggio Carlo m. - 1853 

De Giosa Nicola m. - 1858 

Donizetti Gaetano m. - 1845, 1846, 
1847, 1848, 1850, 1852 

Marchini Giovanni me. - 1845, 1847, 
1849, 1850, 1853, 1858 

Menghetti Giuseppe m. e md. - 1847, 
1848 

Mercadante Saverio m. - 1853 

Mililotti Gaetano m. e md. - 1842, 1845, 
1847, 1850, 1853, 1858 

Mililotti Giulietta pi. - 1846 

Mililotti Giuseppe pi. - 1846 

Mililotti Leopoldo mc. - 1850 

Ricci Luigi m. - 1845 

Verdi Giuseppe m. - 1949, 1850, 1858 

Zagnoni Pietro md. - 1849 

Zecchini Francesco me. - 1846, 1848 


ACROBATI E BALLERINI 


Bono Alessandro - 1845 
Bono Caterina - 1845 
Caroli Ferdinando - 1845 
Caroli Marietta - 1845 
Caroli Pietro - 1845 
Civilotti Antonio c. - 1845 
Civilotti Felicita - 1845 
Civilotti Teresina - 1845 
Fenori Paolo - 1845 
Opizzi Angelo - 1845 
Placido Carlo - 1845 
Rossi Giuseppe - 1845 
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SCENOGRAFI, MACCHINISTI, 
ILLUMINATORI 


Amadei Francesco i - 1846, 1847, 1848, 
1849, 1850, 1853, 1858 

Liverani Romolo sc. - 1850 

Mencucci Firmino ma. - 1858 

Piccoli Giuseppe ma. - 1845, 1846, 1847, 
1848, 1849, 1850, 1853 

Recanatini Cesare sc. - 1858 

Venier Pietro sc. - 1846 

Venturi Vannoni Onorato sc. - 1846 
1848, 1853 

Zoccoletti Giovanni ma. - 1845 


D 


SUGGERITORI, BUTTAFUORI, 
VESTIARISTI, SARTI, 
PARRUCCHIERI, ACCORDATORI 


Battistelli Domenico sa. - 1845, 1846, 
1847, 1848, 1850, 1853, 1858 

Biagioli Domenico p. - 1846, 1847, 1848, 
1849, 1850, 1853, 1858 

Brizi Aldebrando su. - 1845, 1848, 1849 
1850, 1853, 1858 

Brizi Andrea su. - 1847 

Colussi Marianna ve. - 1845, 1846, 1847 
1848, 1849, 1853, 1858 

Garetti Camuri Maria ve. - 1850 

Giampaoli p. - 1849, 1849, 1850 

Gorgeri Pietro su. - 1842 

Menghetti Fortunato ac. - 1850 

Severi Gaetano su. - 1841 

Tombari Telesforo su. - 1849 

Tomei Achille su. - 1854 

Travaglini Giuseppe b. - 1847, 1848, 
1849, 1850, 1853, 1858 

Zecchini Francesco su. - 1846, 1848 


’ 
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POETI, LIBRETTISTI, 
TRADUTTORI 


Accursi Michele 1. - 1847 

Bidera E. 1. - 1845, 1850 

D’Arienzo Marco 1. - 1853 

Cammarano Salvatore |. - 1846, 1848, 
1852 


Ferretti Jacopo l. - 1845, 1846, 1847, 
1848 

Foscolo Ugo po. - 1844 

Manzoni Giovanni td. - 1846 

Paoli Lorenzo td. - 1859 

Piave Francesco Maria 1. - 1849, 1858 

Romani Felice 1. - 1846, 1848 

Rosa Gaetana td. - 1859 

Ruffini Giovanni l. - 1847 

Solera Temistocle 1. - 1850 

Spadetti A. 1. - 1858 


AUTORI DRAMMATICI 


Alfieri Vittorio - 1841, 1845, 1855 

Ancelot Jacques - 1844 

Aubigny (d’), vedi D’Aubigny 

Anicet-Bourgeois Auguste - 1851 

Avelloni Francesco Antonio - 1851 

Bayard Jean Frangois Alfred - 1841, 
1851, 1855 

Bon Francesco Augusto - 1842 

Bouchardy Joseph - 1859 

Bourgesis Angelot - 1844 

Casari Filippo - 1851, 1859 

Chiossone David - 1854, 1851 

Cogniard Théodore - 1844, 1851 

Cosenza (barone di) - 1841, 1842, 1851, 
1852 (Giovan Carlo) 

Dall’Ongaro Francesco - 1851, 1859 

D’Aubigny, 1851 

Della Valle Cesare - vedi Ventignano 
(duca di) 

Demay - 1842 

Dennery Adolphe - 1851, 1855 

Ducange Victor - 1842 

Dumas Alexandre p. - 1844, 1845, 1846, 
1851, 1859 

Duveyrier Charles - 1842 

Duveyrier Joseph vedi Mélesville 

Foucher Paul - 1851, cf. Hugo V. 

Fournier Marc - 1855 

Giacometti Paolo - 1844, 1851 

Goldoni Carlo - 1841, 1842, 1851 

Gutiérrez Antonio Garcia - 1855 

Hugo Victor - 1844 

Iffland August Wilhelm - 1842 


Lauraucin - 1851 

Kotzebue August von - 1841 

Mallian - 1851 

Maquet Auguste - 1851, 1859 

Marenco Carlo - 1842, 1844, 1859 

Mélesville (Duveyrier Joseph-Anne- 
Honoré) - 1841, 1842, 1851 

Niccolini Giovan Battista - 1844 

Nota Alberto - 1841, 1851 

Pellico Silvio - 1842, 1846, 1851 

Pezzana Luigi - 1844 

Roti Carlo - 1851 

Savini Savino - 1859 

Schiller Friedrich - 1859, 1841 

Scribe Eugène - 1841, 1844, 1851 

Shakespeare William - 1855 

Sografi Antonio - 1844, 1851 

Soulié Melchior-Frédéric - 1842 

Souvetre - 1842, 1851 

Sue Eugène - 1859 

Vanderbruch - 1855 

Ventignano (duca di) - 1859 (Della Val- 
le Cesare) 

Vigny Alfred-Victor (conte di) - 1851 

Udda Enrico - 1855 

Zauli Saiani Efigenia - 1855 


IMPRESARI E AGENTI 


Bordondini Pietro im. - 1845, 1847 

Brunetti Antonio ag. - 1848 

Papini Ferdinando im. - 1850 

Petrini Zamboni Nicola im. - 1847 

Rossi Sergio im. - 1844, 1845, 1849, 
1853, 1858, 1847 

Tornari Luigi im. - 1850 

Vampa Torello im. - 1845 

Vicinelli Raffaele im. - 1848 


GONFALONIERI E PRESIDENTI 
MUNICIPALI 


Alavolini Curoli conte Vincenzo - 1851 
Arigoni conte Antonio - 1859, 1860 
Borgogelli conte Michelangelo - 1839 
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Bracci conte Filippo - 1840, 1841, 1842, 
1843, 1854, 1855, 1856 

Castracane conte Angelo - 1852, 1860 

Gabrielli conte Andrea - 1844, 1845, 
1846, 1847 

Gabrielli avv. Pacifico - 1849, 1855, 
1857 

Rinalducci conte Filippo - 1849, 1850 

Torelli marchese Torello - 1848 


NOMINATIVI VARI 


Castellini Francesco, capomastro - 1840 
Civilotti Girolamo, patriota - 1849 
Biagini Angelo - 1841 
Frati Pietro, capomastro - 1839 
Ghinelli Vincenzo, architetto - 1839 
Lucatelli Fortunato, amministratore - 
1850 
Luzi Alessandro, pittore - 1840 
Marchesi Angelo, cassiere - 1842 
Moretti Nicola, cassiere - 1842 
Pasquali David, bolettinaio - 1850 
Rivali Giovanni, imprenditore - 1840 
Rossi Niccolò, imprenditore - 1840 
Minolo Niccolò, prestidigitatore - 1847 
Pizzagalli Domenico, capomastro - 1846 


MELODRAMMI 


Ajo nell’imbarazzo (L’)- 1848 
Attila - 1850 

Beatrice di Tenda - 1846 
Betly - 1846 

Campanello (Il) - 1852 

Chi la dura la vince - 1845 
Don Checco - 1858 

Don Pasquale - 1847 

Don Procopio - 1853 

Due Foscari (I) - 1849 
Eleonora - 1853 

Elisir d’amore, (L°) - 1848 
Ernani - 1849 

Gemma di Vergy - 1845 
Lucia di Lammermoor - 1845 
Maria di Rohan (3° atto) - 1852 
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Marino Faliero - 1850 
Roberto Devereux - 1848 
Torquato Tasso - 1847 
Traviata (La) - 1858 
Violetta, vedi Traviata (La) 


COMMEDIE, DRAMMI, 
TRAGEDIE, FARSE 


Alessina ossia Costanza rara 

di A. Nota - 1841, cm. 

Amore e raggiro 

di F. Schiller - 1841, tr. 

Angelo Malipietri tiranno di Padova 

ovvero // Giuramento di V. Hugo - 1844, 
Ure: 

Antonio Foscarini di G.B. Niccolini 
1844, tr. 

Astrologo per ingordigia (L’) - 1851 

Bacchettona (La), vedi Donne di falsa 
apparenza (Le) 

Barbiere di Gheldia (Il) di F. Avelloni 
- 1851 

Baruffe Chiozzotte (Le) di C. Goldoni 
- 1851, cm. 

Battaglia di Tolosa (La) - 1851 

Benefattore e l’orfana (Il) di A. Nota - 
1841, cm. 

Bertram il marinaio ovvero Il figlio del 
supposto carnefice di Maria Stuarda 
Regina d’Inghilterra, di J. Bouchar- 
dy - 1859, dr. 

Bicchier d’acqua (Il) ovvero Gli effetti 
e le cause alla corte d’Inghilterra di 
E. Scribe - 1844, dr. 

Birichino di Parigi (Il) di Bayard e Van- 
derbruch - 1841, 1851, 1855, cm. 

Bottaio (Il) - 1851 

Bravo di Venezia (Il) - 1844, dr. 

Bruno il filatore di T. Cogniard - 1851 

Cafiero alle carceri - 1851 

Campanello dello speziale (Il) - 1859 

Casino di campagna (Il) di A. Kotzebue 
- 1841 

Caterina Howard di A. Dumas p. - 1844, 
1846, tr. 

Chatterton di A. de Vigny - 1851, dr. 

Che noia - 1851 


Clotilde di Vallery - 1851 

Collera vinta dalla collera (La) - 1855, 
fa. 

Conseguenze di una festa da ballo (Le) 
ovvero Un duello per uno schiaffo di 
E. Scribe - 1844 

Convulsioni delle donne (Le) - 1844, cm. 

Conte di Monte Cristo (Il) di A. Dumas 
p. e A. Maquet - 1851, 1859, dr. 

Contradizione e puntiglio - 1851 

Contrapposti (I) - 1851 

Croce d’oro (La) di Mélesville - 1851 

Così faceva mio padre di F.A. Bon - 
1842, cm. 

Cosimo de’ Medici primo duca di Firen- 
ze soprannominato il padre della pa- 
tria ovvero Il muto scampato da 
morte nella taverna di S. Maria di 
Fiesole - 1859 

Custode (Il) - 1851 

Czar Cornelio marito senza saperlo (Lo) 
- 1855 

Dama a servire (La) - 1851 

Don Cesario Persepoli del barone di Co- 
senza - 1842, 1851 

Donne avvocato (Le) di A. Sografi, 1851 

Donne di falsa apparenza (Le) ovvero 
La bacchettona, di F. Casari - 1859 

Due sergenti (I) di C. Roti da D’Aubi- 
gny e Maillard - 1851 

Due tradimenti del barone di Cosenza 
- 1841 

Due metastasiani (I) ovvero Un duetto 
disarmonico di A. Sografi - 1844, fa. 

Eleonora di T. Cogniard - 1851 

Ella è pazza del barone di Cosenza - 
1841 

Era Io? - 1851 

Ester d’Engaddi di S. Pellico, - 1842, tr. 

Fallo (Un) di E. Scribe - 1851 

Famiglia d’un condannato (La) ovvero 
Fede e lavoro di E. Udda - 1859 

Fedeltà alla prova (La) - 1851 

Fiera (La) di A. Nota - 1851, cm. 

Figlio bandito - 1851 

Figlia del Corso di D. Chiossone - 1851 

Filippo di E. Scribe - 1841 

Fornaretto (Il), vedi Povero fornaretto 
di Venezia (Il) 


Francesca da Rimini di S. Pellico - 1851 
tr. 

Funeste conseguenze degli odii origina- 
ri tra le famiglie Capuleti e Montec- 
chi (Le) ovvero La morte di Giulietta 
e Romeo alle tombe di Verona del 
duca di Ventignano - 1859 

Gianni di Calais di A. Casari - 1851 

Gilotto spaventato dagli spiriti - 1844, 

Giocatore (II) di A. Iffland - 1842 

Gismonda da Medrisio di S. Pellico - 
1846 

Giulietta di J. Bayard - 1851 

Gran miniere di Copparberg (Le) ovve- 
ro La giustizia di Ulrica Eleonora 
Reggente di Svezia - 1855, dr. 

Guttembergh - 1851 

Incendiaria (L°)- 1851 

Innamorato della luna (L’)- 1844, cm 

Inquietudini di Zelinda e Lindoro (Le) 
di C. Goldoni - 1842, cm 

Interdizione (L’) di Souvetre - 1842, 1851 

Jacopo lo scorticatore all’osteria della ci- 
vetta dal cuor sanguinante in Parigi 
l’anno 1831, da E. Sue - 1859, dr. 

Kean ovvero Genio e sregolatezza di A. 
Dumas p. - 1845, dr. 

Luna del 13 marzo (La) ovvero Le an- 
gustie ridicole di Simeone Vittoria 
avvocato dei poveri, 1851, 1855 

Lupo di mare (Il) - 1851 

Mac Hallan - 1851 

Madre siciliana (La) di E. Zauli Saiani 
- 1855, dr. 

Macbeth ovvero Le streghe di Scozia di 
W. Shakespeare - 1855, tr. 

Maria Giovanna ovvero La famiglia del 
beone di Dennery e Mallian - 1851 

Maria la schiava di Foucher e Lauren- 
cin - 1851 

Maria Padilla - 1851 

Maria Stuarda di F. Schiller - 1841, tr. 

Martuccia e Frontino - 1844, cm. 

Maschera nera (La) - 1851 

Masnadieri della Fraconia (I) ovvero Il 
parricida di F. Schiller - 1859, tr. 

Matrimonio fra due donne (Un) - 1855, 
em 
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Maurizio o Il medico del villaggio di Mé- 
lesville e Duveyrier - 1842 

Malvina e funerali e danze di E. Scribe 
- 1851 

Margherita Pusterla - 1851 

Memorie del diavolo (Le) di E. Scribe 
- 1844 

Merope di V. Alfieri - 1845, tr. 

Metastasiani (I) vedi Due metastasiani 
(1) 

Misteri del carnevale - 1851 

Misterioso pellegrino Alfonso di Che- 
vennes - 1841 

Mignoné Fan-Fan ovvero Un duetto di- 
sarmonico - 1855, fa. 

Mio marito si guasta ovvero Il telegra- 
fo dell’emicrania e mal di nervi di G. 
Rosa - 1859 

Morte di Catterina Ovard Regina d’In- 
ghilterra, vedi Caterina Howard. 

Nuovo Caino (Un) di S. Savini - 1859, 
dr. 

Nuovo Don Giovanni (Un ) - 1859, cm. 

Oreste di V. Alfieri - 1845, 1855, tr. 

Orfanella della Svizzera (L’) di V. Du- 
cange - 1851 

Pagliaccio di Dennery e Fournier - 1855 

Passo della Marna (Il) ovvero Il perico- 
lo di Enrico IV al passaggio della 
Marna - 1851 

Pellegro Piola di P. Giacometti - 1851 

Pia de’ Tolomei di C. Marenco - 1842, 
1844, 1849, tr. 

Poeta e la ballerina (Il) di P. Giacomet- 
ti - 1844, 1851, cm. 

Povero fornaretto di Venezia (Il) di F. 
Dall’Ongaro - 1851 

Povero Giacomo (Il) di T. Coigniard - 
1844 

Pretesa e i pretendenti (La) del barone 
di Cosenza - 1852 

Prigioni di Boston (Le) - 1851 

Procuratore e l’avvocato (Il) - 1847 

Proscritto (Il) o Il ritorno di Sullivan di 
Soulié e Demay - 1842 

Sampiero - 1851 

Saul di V. Alfieri - 1841, tr. 

Scacco matto - 1851 
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Seguito e la fine del bravo di Venezia 
Giovanni de Lascari di L. Pezzana 
- 1844 

Sepolcri (1) di U. Foscolo - 1844, (carme) 

Signora di Saint Tropez (La) di Anicet- 
Bourgeois e Dennery - 1851 

Signore che tocca tutto (Un) - 1859, fa. 

Smanie per la villeggiatura (Le) di C. 
Goldoni - 1841, cm. 

Sorella del cieco (La) di D. Chiossone 
- 1854 

Sposi sulla strada ferrata (Gli) - 1855, fa. 

Testamento di una povera donna (Il) di 


V. Ducange - 1842 

Tramonto del sole (Il) - 1844, fa. 

Tropez (La), vedi Signora di Saint Tro- 
pez (La) 

Trovatore (Il) di Gutiérrez - 1855 

Uomo che aspetta i denari (Un) - 1855, 
cm. 

Uomo mantice (L’) ovvero Il parlatore 
eterno - 1855, fa 

Usca la dalmata di F. Dall’Ongaro - 
1859, (ballata) 

Valle del torrente (La) - 1851 
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ROMOLO LIVERANI 
SCENOGRAFO NELLE MARCHE E A FANO 


MARCELLA VITALI 


Pare quantomeno singolare che Romolo Liverani venga ricor- 
dato come fanese da uno dei rari testi che gli hanno attribuito l’ono- 
re di un riconoscimento in ambito nazionale per la sua primaria attività 
di scenografo!, troppo spesso dimenticata a favore della notissima 
ma scontata produzione di vedute: Corrado Ricci pubblicava infatti 
nel 1930 quattro disegni scenici indicandone come autore «Romolo 


Liverani da Fano (1809-1872)», una Introduzione ai reali apparta- 


! Se si esclude infatti la sterminata bibliografia di interesse - o interessi - stret- 
tamente locali, i cataloghi di mostre o musei, i repertori o le cronistorie, le più im- 
portanti citazioni di Romolo Liverani come scenografo si trovano in: G. Ferrari, 
La scenografia, Milano 1902, pp. 177, 201, 215-216, 220, tav. XCVI; G. Gori, Sce- 
nografia, Roma, 1927, p. 38; A//gemeines Lexikon der Bildenden Kiinstler, begriin- 
det von U. Thieme und F. Becker, band 23, Leipzig, p. 294; C. Ricci, La scenografia 
italiana, Milano, 1930, p. 2, figg. 175-178; A. De Angelis, Scenografi italiani di ieri 
e di oggi, Roma, 1938, p. 131; E. Benezit, Dictionnaire critique et documentaire 
des peintres, sculpteurs, dessinateurs, et graveurs, V, Paris, 1960, p. 603; F. Manci- 
ni, Scenografia italiana. Dal Rinascimento all’età romantica, Milano, 1966, pp. 132, 
136, 151; A.M. Comanducci, Dizionario illustrato dei pittori, disegnatori e incisori 
italiani, moderni e contemporanei, III, Milano, 1972, p. 1726; Dizionario enciclo- 
pedico Bolaffi dei pittori e incisori italiani, VI, Torino, 1974, p. 457; J. Busse, /n- 
ternationales Handbuch aller Maler und Bildhauer des. 19. Jahrhunderts, Wiesbaden, 
1977, p. 769; W. Oeschlin, // teatro d’invenzione. Scenografia e architettura, in «Lotus 
international», XV, 4 (17), 1977, p. 75. 
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menti tratta dalla celebre raccolta del Ruggi”, un Atrio, un Tempio 
di Vesta e una Sala Regia d’udienza tratti dagli album della Bibliote- 
ca Comunale di Faenza. Anche se restano oscuri i motivi del curioso 
errore del celebre ravennate, figlio peraltro di quello scenografo Luigi 
Ricci che in diverse occasioni era stato rivale dello scenografo faenti- 
no, a sua giustificazione resta comunque il dato inconfutabile della 
continuità del lavoro di Romolo Liverani nelle Marche e dei suoi rap- 
porti con città e teatri della regione sempre particolarmente fruttuosi 
ed intensi. 

L’esordio in territorio marchigiano avviene con la realizzazione 
delle scene per le rappresentazioni teatrali in occasione della fiera di 
Senigallia del 1824, a pochi mesi dal debutto di Faenza e Ravenna, 
destando la naturale curiosità e l’attenzione dei cronisti per il felice 
esito della realizzazione, eccezionale per la sua giovane età, ma a Se- 
nigallia tornerà ancora per le fiere del 1826, del 1835 e 18373. Suc- 
cessivamente nel 1838 sarà Recanati ad offrire a Romolo Liverani 
un lavoro di certo impegno, con la preparazione del corredo scenico 
e comodino per il nuovo Teatro Persiani, che verrà inaugurato il 9 
gennaio 1840 con la Beatrice di Tenda di Bellini e l'allestimento sce- 
nico dello stesso Liverani*, poi Urbino con una nuova dotazione sce- 
nica del Teatro dei Pascolini, le scene per il Marco Visconti di Vaccai 
eseguito nel 1842 e per il Torquato Tasso di Donizetti nel 1845, poi 


2 Raccolta inedita di cinquanta scene teatrali le più applaudite nei teatri italia- 
ni disegnate e incise da Lorenzo Ruggi, pittore di decorazione in Bologna, [Bolo- 
gna, 1845]. 

3 Per le notizie sulle singole rappresentazioni e lavori del Liverani, documen- 
tati da disegni, fonti bibliografiche o archivistiche, si rinvia al Repertorio dell’atti- 
vità teatrale nella recente monografia Romolo Liverani scenografo, a cura di Marcella 
Vitali, Faenza, 1990, alla quale si rimanda anche per una estesa bibliografia e per 
tutte le notizie di genere storico-critico. 

4 €. Paci (a cura di), Teatri storici delle Marche, in «L'agenda delle Marche 
1987», Pescara, 1987, p. CVI. 
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ancora l’apparato scenico per il nuovo Teatro Sanzio eseguito nel 
1852°, dove lo stesso Liverani curerà nel 1862 l’allestimento dei Lom- 
bardi alla prima crociata di Verdi. 

Ma è soprattutto la presenza continuativa dello scenografo faen- 
tino a Pesaro ad avviare una serie di rapporti, collaborazioni ed ami- 
cizie con l’ambiente marchigiano, avendo tra l’altro una figlia sposata 
in quella città; oltre al comodino - che verrà realizzato nel 1842 -, 
dalla stagione di carnevale 1839-40 si susseguono i lavori per gli alle- 
stimenti scenici del Comunale, poi intitolato a Rossini, almeno fino 
al 1864 con l’ultima prestigiosa occasione dell’allestimento straordi- 
nario del Guglielmo Tell durante le Feste Rossiniane. Le scene del 
Liverani suscitano entusiasmi e consensi, applausi a scena aperta e 
la frequente richiesta di presentarsi al pubblico: non è difficile com- 
prendere che la generale sensibilità dell’epoca, così incline nel gusto 
alle emozioni suscitate dalle atmosfere musicali del melodramma ro- 
mantico, fosse particolarmente in sintonia con le realizzazioni sceni- 
che del faentino e le sue interpretazioni sempre suggestive. Così a 
Pesaro come a Faenza, a Ravenna e nei tanti teatri e teatrini di Ro- 
magna e Marche, si ripetono i «fuori, fuori»!, le dieci o dodici chia- 
mate per tre scene, le richieste da parte degli ammiratori di accedere 
al palcoscenico durante le fasi del suo lavoro che riesce con eccezio- 
nale padronanza tecnica a coniugare la semplicità e povertà della ma- 
teria con una grande sapienza nella resa dell’effetto cromatico: è questo 
infatti l’elemento che Romolo utilizza per far leva sul pubblico coin- 
volgendolo emotivamente per trascinarlo alle suggestioni musicali dei 
drammi di Donizetti, Bellini, e dei più celebri compositori del tem- 
po, consapevole della portata innovativa del mezzo scenico da consi- 


derare non più alla stregua della tradizionale scatola spaziale- 


5 C. Paci, Teatri storici, cit., p. XLIV. 
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prospettica, bensì elemento e contributo indispensabile all’azione sce- 
nica stessa. 

Il teatro Comunale di Pesaro diviene quindi un riferimento d’ob- 
bligo nella carriera di Romolo Liverani che alterna i suoi impegni nelle 
consuete stagioni d’opera dei diversi teatri di Romagna e Marche, 
con gli appuntamenti quasi annuali delle stagioni pesaresi, ininter- 
rottamente dal 1840 al 1845, poi dal 1849 al 1853, dal 1856 al 1858, 
nel 1860, 1863, 18649. Sono questi gli anni migliori e più intensi dello 
scenografo faentino, ormai giunto alla maturità dopo il tirocinio tra- 
scorso a contatto con l’ambiente dell’artigianato faentino, la Scuola 


di Architettura di Pietro Tomba, soprattutto l’incessante esercizio gra- 


In ordine cronologico, questi gli allestimenti scenici eseguiti dal Liverani a 
Pesaro: 
- carnevale 1839-40: Mosè in Egitto di Rossini, Marin Faliero di Donizetti, Roberto 
Devereux di Donizetti; 


autunno 1841: Lucia di Lammermoor di Donizetti; 

carnevale 1843-44: // giuramento di Mercadante; 

carnevale 1844-45: Emma d’Antiochia di Mercadante, Maria Stuarda, regina di 
Scozia di Mercadante; 


carnevale 1845-46: Ernani di Verdi, Lucia di Lammermoor di Donizetti, Virginia 
di Vaccai; 

carnevale 1848-49: Roberto Devereux di Donizetti; 

carnevale 1849-50: / masnadieri di Verdi, I due Foscari di Verdi, Gemma-di-Vergy 
di Donizetti; 

carnevale 1850-51: Luisa Miller di Verdi, Lucrezia Borgia di Donizetti, Il ritorno 
di Columella da Padova di Fioravanti; 

carnevale 1851-52: Attila di Verdi, Maria di Rohan di Donizetti, Marin Faliero 
di Donizetti; 

carnevale 1852-53: La favorita di Donizetti, Medea di Pacini, I! mantello di Romani; 
carnevale 1856-57: Viscardello (Rigoletto) di Verdi, Ernani di Verdi, 7 barbiere 
di Siviglia di Rossini; 

carnevale 1858-59: / due Foscari di Verdi, Il giuramento di Mercadante; 
carnevale 1859-60: Norma di Bellini, Elisa di Valasco di Pacini; 

carnevale 1862-63: Poliuto di Donizetti; 

agosto 1864: Guglielmo Tell di Rossini. 


' 
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fico sui modelli e le stampe dei più affermati scenografi di età neo- 
classica, della scuola milanese, emiliana, napoletana ecc., lo stesso 
apprendistato al seguito del Sanquirico a Milano”. Non è difficile 
quindi immaginare il motivo della fortuna e del successo del figlio 
del custode del teatro di Faenza, che aveva acquisito una straordina- 
ria abilità tecnica sempre aggiornata e rinnovata da una vasta infor- 
mazione e cultura scenica, aveva trovato precisi punti di riferimento 
nel tante volte ricordato «maestro» Alessandro Sanquirico e nel Ba- 
soli, negli echi delle memorie tardo-settecentesche e della pittura di 
paesaggio, e che non casualmente si mostrava informato sulle ten- 
denze dei più affermati scenografi dell’epoca, si pensi al caso illumi- 
nante del Bertoja, scenografo prediletto da Verdi, al cui indirizzo 
Liverani si mostra allineato. La cultura romantica poi, avvicinata at- 
traverso il teatro e gli ambienti lombardi degli anni ’30, le passioni 
politiche, gli amori, i furori, e il cosiddetto «mal di melodramma» 
che esaltavano e trascinavano il pubblico, fornivano il naturale cli- 
ma per l’operare di uno scenografo e genericamente dell’artigianato 
artistico, il cui mestiere richiedeva manualità, esercizio, padronanza 
del mezzo tecnico, ma anche informazione, cultura e sensibilità ar- 
tistica. 

La presenza di Romolo Liverani nei teatri delle Marche e a Pe- 
saro in particolare, porta quindi anche un preciso indirizzo artistico 
nelle rappresentazioni, per la consuetudine ad utilizzare le scene non 
solo come semplice sfondo ma come parte integrante, sia per le az- 
zardate prospettive, i contrasti chiaroscurali, gli effetti violenti e ac- 
cattivanti dei primi piani al buio in contrasto con la luminosità delle 
lontananze; così la stessa grandiosità delle masse architettoniche, me- 


more della cultura scenica tardo-settecentesca, sapientemente utiliz- 


? Romolo Liverani scenografo, cit., pp. 36-37, 105, 107, 108. 
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zata per fondali di repertorio o per scene di genere illustre, finisce 
per sfumare la connotazione della magnificenza per le atmosfere create 
dai tagli di luce; talora invece sono gli elementi di paesaggio - rocce, 
montagne, caverne, boschi - a introdurre suggestioni più intimiste, 
quand’anche la stessa citazione di elementi classici, di templi, are, 
monumenti, riacquista un carattere di verosimiglianza per effetto del 
mezzo coloristico. 

La consuetudine e il successo ottenuto presso il teatro pesarese 
sono per il Liverani motivo di presentazione per lavori in tanti teatri 
marchigiani, a partire dall’importante commissione dei conti Perti- 
cari che nel 1851 gli affidano l’incarico della progettazione del tea- 
trino di S. Angelo in Lizzola, un incarico ritenuto particolarmente 
interessante dallo scenografo faentino, che aveva modo di cimentar- 
si in un lavoro unitario di architettura teatrale e di scenografia per 
la preparazione dell’intero corredo scenico e del comodino, infine di 
decorazione assieme al fratello Antonio, che nella sua fruttuosa car- 
riera di ornatista di case e palazzi si spostava frequentemente dalla 
Romagna alle Marche. Due diverse personalità quella di Romolo sce- 
nografo e del fratello maggiore Antonio (1795-1878), decoratore d’in- 
terni ed erede di quell’illustre tradizione di civiltà figurativa faentina 
che aveva avuto i capisaldi nelle botteghe di Giani e Bertolani ed in 
una serie di maestranze altamente specializzate nella decorazione mu- 
rale e in tutte le arti applicate ispirate da una concezione unitaria della 
progettazione d’interni; gli interessi di Antonio infatti, pur spazian- 
do a livello di esercitazione grafica anche alla progettazione di deco- 
razioni teatrali8, restano maggiormente orientati ad un gusto orna- 


8 Si veda in proposito l’interessante album di Antonio Liverani conservato pres- 
so la Biblioteca Comunale di Faenza, con diversi progetti di decorazioni teatrali e 
alcuni fogli che possono riferirsi alla volta del Teatro di Faenza, in occasione dei 
restauri del 1869. 
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tistico che previlegia grandi o complesse scompartiture o finti casset- 
tonati in monocromia con inserti di complicate grottesche, ricercate 
elaborazioni con intrecci, piume ed elementi ornamentali, o anche 
con parti figurative, piccole vedute o paesaggi, talvolta eseguiti da 
Romolo su temi e memorie di soggetto teatrale. 

Oltre ad altri allestimenti scenici di cui si è trovata notizia, come 
quello per i Masnadieri di Verdi presso il Teatro della Concordia di 
Jesi nell’autunno 1852, Romolo Liverani realizza le dotazioni sceni- 
che dei teatri di S. Agata Feltria, di Urbania nel 1864, poi i sipari 
di Cartoceto, Mondolfo e Sant'Agata Feltria, poi ancora di Urbania 
assieme al figlio Tancredi, riscuotendo consensi per un genere che 
pur dovendo far ricorso ad una consolidata tradizione di immagini 
di maniera - templi classici, salici, paesaggi idilliaci - si riscatta nella 
frequente citazione di luoghi amati e conosciuti in loco, come roc- 
che, castelli, piazze, e in genere vedute di luoghi richiamati alla me- 
moria degli spettatori come patrimonio affettivo. Questa consuetudine 
del Liverani alla citazione di luoghi visti dal vero, o di monumenti 
tratti da stampe, ricorre puntualmente a latere delle immagini di ge- 
nere, anche in altri settori che lo impegnano come scenografo, ad esem- 
pio gli apparati sacri eseguiti in occasione delle feste religiose, i Presepi, 
Sepolcri, allestimenti per i riti della Settimana Santa, dove ricorrono 


grotte, caverne, antri, sepolcri, templi, di schietto sapore teatrale?. 


? Oltre ad una documentata attività ad Urbino e Pesaro (scene per il Presepe 
presso la Chiesa dei Cappuccini di Urbino, 1844; apparato per il Sepolcro, chiesa 
di S. Agostino di Pesaro, 1851; apparato per il giovedì Santo, Cattedrale di Pesaro, 
1856), il Liverani dovette interessarsi anche di addobbi per feste o manifestazioni 
pubbliche anche nelle Marche: si veda in proposito lo schizzo conservato presso il 
Cooper-Hewitt Museum di New York, in cui è riconoscibile l’ottagonale fontanta 
di piazza di Pesaro, arricchita da addobbi posticci (C-H-M 4113 verso). 
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Le vicende di Romolo, assieme al fratello Antonio e al figlio Tan- 
credi, si intrecciano - come noto - anche con Fano e il suo teatro. 
Dopo l’episodica presenza di Romolo come apparatore nel luglio 1840 
in occasione delle feste di S. Paterniano!9, il primo importante in- 
tervento viene realizzato nella stagione di carnevale 1850 con l’alle- 
stimento scenico presso il Teatro Comunale Provvisorio di due 
melodrammi: dopo la prima del 26 dicembre ’49 i commenti alle sce- 
ne per il Marin Faliero di Donizetti furono senz'altro positivi, tanto 
che un noto gazzettino teatrale segnalava «... di grande effetto le de- 
corazioni dell’egregio scenografo Liverani di Faenza»!!. Anche se 
non si è rintracciata la documentazione grafica preparatoria né tan- 
tomeno i bozzetti esecutivi dello spettacolo fanese, si può ritenere che 
le scene realizzate seguissero con buona approssimazione altri mo- 
delli del Liverani che già avevano riscosso fortuna, a partire dal Ma- 
rin Faliero rappresentato a Faenza nel 1837, a Pesaro nel carnevale 
1840, a Pisa nel carnevale 1843, a Ravenna nella primavera 1844, a 
Cesena nell’agosto 1849 e, successivamente alla rappresentazione di 
Fano, nuovamente a Pesaro nel carnevale 1852. Nel tradizionale cor- 
redo scenico per il Marin Faliero vengono previsti un arsenale, un 


gabinetto nel palazzo del Doge, un gabinetto che mette alla sala da 


!0 Si vedano in proposito i sonetti celebrativi e il programma delle feste: A/- 
l’Egregio Signore Romualdo Liverani, 1840; A Romualdo Liverani Faentino, 1840; 
In Fano. Programma delle feste, 1840; e la bibliografia relativa: L’Isauro e la Fo- 
glia, 1986, pp. 103-104, P. Lenzini, Repertorio della scena sacra, in Romolo Livera- 
ni scenografo, cit., p. 218; F. Battistelli, Romolo Liverani, in Il palazzo del teatro. 
Storia e immagini, cat. della mostra, Fano, 1990, p. 137. Pur essendo pressoché im- 
possibile documentare graficamente l’attività di Romolo Liverani come apparato- 
re, alcuni fogli del Cooper-Hewitt Museum recano interessanti indicazioni, anche 
se a livello di schizzo o appunto grafico, sui colori e i velluti da usare negli apparati 
o addobbi di chiese (vds. ad es. C-H-M 1938-88-4118 verso). 

!! «Teatri, arte e letteratura», 17 gennaio 1850. 
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Romolo Liverani, Bozzetto scenico per il Marino Faliero (Piazzetta dei SS. Giovan- 
ni e Paolo a Venezia) eseguito per il teatro di Cesena (agosto 1849). Lo stesso boz- 
zetto fu probabilmente usato anche per l’edizione fanese del carnevale 1850 (Forlì, 
Biblioteca Comunale «A. Saffi», Fondo Piancastelli). 


Foto d’archivio del palcoscenico del Teatro della Fortuna di Fano durante il Con- 
gresso Eucaristico Marchigiano del 1925. La scena, oggi perduta, che si vede sullo 
sfondo faceva parte dell’originario corredo scenico dipinto da Romolo Liverani (Fano, 
Biblioteca Federiciana). 
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ballo, la piazza dei SS. Giovanni e Paolo, la Sala del Consiglio dei 
Dieci. Tra queste dovette senz'altro riscuotere successo particolare 
la scena notturna con la piazzetta dei SS. Giovanni e Paolo al di là 
di un oscuro arco in primo piano (il ben noto «arco di proscenio» 
del Sanquirico) con l'assemblaggio improbabile o per lo meno forza- 
to nelle distanze e nelle prospettive di luoghi consueti nelle immagini 
di Venezia: del resto il Liverani, nelle sue frequenti citazioni era ben 
consapevole che l’effetto teatrale e il coinvolgimento emotivo degli 
spettatori si ottenevano non tanto col vero quanto col verosimile, e 
che per sottolineare le magiche atmosfere dei melodrammi di Doni- 
zetti erano ben più importanti i tagli o i bagliori di luce nell’oscurità 
delle tenebre o i guizzi tremolanti sull’acqua dei rii veneziani. 

Per l’Attila, il secondo melodramma rappresentato a Fano!*, il 
Liverani dovette eseguire la scena delle rovine di Aquileia, del rio Alto 
di Venezia e dell’accampamento d’Attila. Si presuppone che la pri- 
ma scena del prologo risentisse di un particolare gusto romantico per 


il genere del rovinismo e gli elementi architettonici medievali, men- 


1? Si vedano i disegni: Biblioteca Comunale di Faenza, Romolo Liverani, al- 

bum 4, n. 55, con aut. «Accampamento d’Atila nel Opera Atila / dipinto nel Gen- 
naio 1850 per il Teatro Vecchio di Fano» e al centro «Ecco quanto seppi fare / Se 
credete di presentarlo fatelo / in caso diverso alle fiamme»; Biblioteca Comunale 
di Forlì, Romolo Liverani, album VII, 1, con aut. «Scena dipinta per Fano il Gen- 
naio 1850 per l’opera Attila Rio alto di Venezia», e in alto «Scena ridipinta per l’ Attila 
in Cesena nel Agosto 1851». 
E la bibliografia relativa in Liverani e Verdi, Teatro Comunale di Modena, cat. del- 
la mostra, scritti di M. Viale Ferrero e F. Mancini, schede e note biografiche a cura 
di M. Vitali e P. Lenzini, Modena, 1984, p. 41; A. Cavicchi, Da Bertoja a Liverani, 
appunti per l’interpretazione scenica del primo Verdi, in Teatro Comunale di Bolo- 
gna. Attila, libretto, stagione lirica 1984-85, Bologna, 1985, pp. 26-29; A. Giova- 
gnoli, Due bozzetti di Romolo Liverani per l’opera «Attila» di Verdi al Teatro 
Comunale Provvisorio di Fano, in «Nuovi Studi Fanesi», 3, 1988, pp. 165-172; Ro- 
molo Liverani scenografo, cit. p. 156; Il palazzo del teatro, cit., p. 96. 
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tre la scena del rio si ispirava ad un modello di immagine di genere 
vedutistico piuttosto semplificata e quella dell’accampamento ripren- 
deva la consueta disposizione di cortine con bandelle, baldacchini, 
tendaggi a padiglione che creano una singolare suggestione spettaco- 
lare, tanto da servire a Romolo come spunto anche in alcune decora- 
zioni murali da lui eseguite in area romagnola. 

I rapporti con Fano dovevano diventare più consistenti circa una 
decina d’anni dopo, in occasione della costruzione del nuovo Teatro 
della Fortuna per opera di Luigi Poletti, che in un certo senso finì 
per coinvolgere Antonio, Romolo e Tancredi (1837-1889 o 90). Fin 
dal 1853 Antonio Liverani aveva fornito al Poletti una bozza com- 
plessiva di decorazione degli ambienti del teatro e di alcuni attigui 
locali di disimpegno, le cosiddette stanze del casino, corredata dal 
relativo preventivo, seguendo nell’ideazione lo schema tipico della 
tradizione decorativa faentina di metà secolo: soffitti a finto casset- 
tonato con inserti di scomparti figurativi e superfici ornate da calli- 
grafiche grottesche con aggiunta di piume o decori diversi, con una 
forte caratterizzazione di genere più complesso e sovrabbondante ri- 
spetto alla stagione felice del primo Ottocento faentino, l’età, ben 
inteso, di Felice Giani e Gaetano Bertolani, ma da questa derivata 
e frutto di quello straordinario patrimonio di conoscenza, perizia e 


mestiere che formava il substrato dell’artigianato artistico faentino !8. 


!3 I bozzetti di Antonio Liverani finirono per essere conservati, assieme alla do- 
cumentazione del Poletti relativa al Teatro di Fano, presso la Biblioteca «L. Polet- 
ti» di Modena; furono pubblicati prima con attribuzione al Poletti stesso (A. 
Giovagnoli, Disegni per il Teatro della Fortuna di Fano alla Biblioteca «Luigi Po- 
letti» di Modena, in «Nuovi Studi Fanesi», 2, 1987, pp. 144-147) poi a Romolo Li- 
verani (// palazzo del teatro, cit. pp. 139-141). Pur non essendo firmati, è indiscutibile 
tuttavia la paternità di Antonio, riconoscibile nel segno, nel genere della decorazio- 
ne e nella stessa calligrafia, facilmente confrontabile con i numerosi album conser- 
vati presso la Pinacoteca Comunale di Faenza. 
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Il progetto di Antonio non ebbe comunque fortuna, tanto che 
il Poletti il 22 novembre 1862 ricordava al Sindaco di Fano che la 
rinuncia di Antonio Liverani gli aveva dato facoltà di trovare un al- 
tro pittore di decorazione, di aver sollecitato la partenza del pittore 
Francesco Grandi, cui si aggiungevano anche i decoratori fratelli 
Grassi!4. Dovendo tra l’altro dare giustificazione della differenza dei 
costi, il Poletti dichiarava: 


«... Convien ora che dichiari, che la somma fissata di s. 700 in compenso dei de- 
scritti lavori è in genere molto minore dello scandaglio (di circa s. 1000) presentato 
dal sig. Antonio Liverani fino dal 1853, ma in specie, maggiore di s. 125, perché 
nel sud.o scandaglio si comprendevano anche le pitture del Casino. Ma se si vorrà 
considerare, che la pittura del 1. grand’atrio è stata da me sommamente nobilitata 
pensando che durante gli spettacoli diviene anche sala di trattenimento specialmen- 
te nell’estate: che la soffitta del 2. atrio non era che di semplici riquadrature: che 
le scale erano totalmente dimenticate nello scandaglio Liverani; che una semplice 
tinta si dava nel loggione, e che più andanti erano le pitture dei palchi, si vedrà che 
per quella piccola differenza il teatro avrà vantaggiato più del doppio di lavoro, ol- 
tre la maggior convenienza ed eleganza...» !). 


Nei lavori del Teatro della Fortuna maggior successo di Anto- 
nio Liverani ebbe lo scenografo Romolo che nel novembre 1861 for- 
nì al Poletti il disegno dell’arcoscenico con il relativo arlecchino in 
panno, la pianta del palcoscenico con i «tagli» per lo scorrimento 


delle quinte, oltre alla sezione dello stesso palcoscenico!5. Il 31 ago- 


!4 Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, mss. Federici, 240/A, lettera di 
Luigi Poletti ad Annibale di Montevecchio Sindaco di Fano, da Roma 22 novembre 
1862. 

!5 Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, mss. Federici, 240/A, lettera di 
Luigi Poletti ad Annibale di Montevecchio Sindaco di Fano, da Roma 10 marzo 1863. 

!6 I disegni, conservati presso la Biblioteca «L. Poletti» di Modena, come già 
precisato a nota 13, sono stati pubblicati e descritti in A. Giovagnoli, 1987, cit., 
pp. 114-116, 163 e in // palazzo del teatro, cit., p. 138. 
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sto 1861 la Giunta Municipale di Fano aveva infatti deliberato di af- 
fidare a Romolo Liverani l’incarico di eseguire il corredo scenico del 


teatro, formalizzando gli accordi con il contratto del successivo 2 set- 
tembre 1862: 


«... il Sig. Romolo Liverani assume l’obbligo di intraprendere e compiere a tutto 
suo carico la pittura delle scene in numero di otto, e più i panni, quinte ed il piano 
d’imboccatura secondo i concerti presi col Sig. Architetto Direttore ed a perfetta 


forma del progetto firmato dallo stesso S. Liverani... Tutto il lavoro come sopra 


dovrà essere compiuto alla fine del mese di Ottobre prossimo 1862, ed il prezzo vie- 
ne convenuto e stabilito nella somma di Romani scudi trecentotrenta s. 330 pari a 
Lire Italiane L. 1755.60 tutto compreso, da pagarsi in quattro rate...»!. 


Il 30 ottobre Romolo Liverani comunica di aver terminato il la- 
voro e di essere pronto per il collaudo, mentre si impegna a termina- 
re nello spazio di un mese le decorazioni addizionali indispensabili. 
Nel frattempo, postosi il problema della pittura del secondo sipario 
o comodino, per il quale si era tentato inutilmente di coinvolgere il 
bolognese Luigi Samoggia!*, viene nuovamente interessato Romolo 
Liverani che assieme al figlio Tancredi scrive da Ravenna al Sindaco 
di Fano il 25 aprile 1863, comunicando di accettare il lavoro per il 
quale dovrà essere chiarito se si debba eseguire ad uso di tenda se- 


condo il progetto Poletti o in forma di telone. Avuta la risposta, Tan- 


!? Sezione Archivio di Stato di Fano, Archivio Storico Comunale, tit. XVIII, 
con tutta la documentazione relativa al contratto col Liverani. 

!8 Luigi Samoggia: noto decoratore teatrale bolognese (1818-1904) cui tra l’al- 
tro si devono le decorazioni dell’atrio e della volta (in collaborazione con Luigi Bu- 
si) del Comunale di Bologna (1866). Nelle Marche il Samoggia, in collaborazione 
con Girolamo Dalpane, provvide al rinnovo delle decorazioni interne del Rossini 
di Pesaro (1854), di quelle (comodino compreso) del Teatro delle Muse di Ancona 
(1861), di quelle ancora del Lauro Rossi di Macerata (1870) e di quelle del Gentile 
di Fabriano dove operò anche il pittore Luigi Serra (1884). 
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credi si mostra preoccupato per le misure della tenda che non potrà 
essere eseguita altro che nella sala grande del palazzo governativo di. 
Pesaro, non avendo Fano un ambiente sufficientemente capiente, 
quindi sollecita gli opportuni permessi, indicando peraltro la dispo- 
nibilità ad eseguire le scene per gli spettacoli in occasione dell’inau- 
gurazione. 

Il frenetico lavoro dei Liverani deve essere eseguito al meglio, 
anche in vista degli spostamenti della bottega e della messa in opera 
dei cantieri; essendo impegnati fino a tutto maggio per le rappresen- 
tazioni della Lucia di Lammermoor e della Luisa Miller al Teatro Ali- 
ghieri di Ravenna, occorre che tutto sia pronto per eseguire il 
comodino almeno il 20 maggio, così che l’uno si fermi a Pesaro, l’al- 
tro possa proseguire per Urbania dove si è stabilito di dar inizio al 
lavoro del sipario e del corredo scenico fin dal seguente 1° giugno. 
Ma il lavoro di Fano era destinato a slittare di un mese, infatti Tan- 
credi Liverani, ormai ad Urbania, comunica l’inizio del lavoro il 1° 
luglio, pregando di far trovare la tela pronta per l’imprimitura!?. 

È noto che il comodino, con la consueta porta in mezzo per l’u- 
scita degli attori, rappresentava un insieme di vedute fanesi, quali la 
Rocca Malatestiana, la Fontana della Fortuna, Monte Giove e la Ca- 
scata della Liscia, e che ne è rimasta solo la documentazione 
bibliografica?° non essendo pervenuto nulla della dotazione del tea- 
tro, né del corredo scenico, né delle scene eseguite in occasione del- 


l'inaugurazione per i melodrammi 7/ trovatore, Macbeth, La favorita, 


!9 Tutta la corrispondenza citata è conservata presso la Sezione di Archivio di 
Stato di Fano, Archivio Storico Comunale, tit. XVIII. 

2° Per un’aggiornata bibliografia si rinvia al catalogo della mostra // palazzo 
del teatro, cit., pp. 175-176. 
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il ballo Scintilla, l’atto 4° de Gli Ugonotti e la cantata L’Italia®. 


Una singolare ventura per Romolo Liverani, che dalle Marche 
e da Fano, grazie alla loro particolare cultura teatrale, ha avuto sem- 
pre il giusto riconoscimento per la sua attività di scenografo che molti 
ancora oggi si ostinano a ignorare per pigrizia, provincialismo, o per 


una strana confusione sui meriti artistici. 


2! Il nome dei Liverani, Romolo e Tancredi, figura indicato anche nel manife- 
sto programmatico della stagione lirica dell’estate 1867 nel corso della quale anda- 
rono in scena a Fano il Guglielmo Tell, Un ballo in maschera e nuovamente // 
trovatore. Si veda Il palazzo del teatro, cit., p. 144. 
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APPENDICE (°) 


I 
Nota delle scene del corredo del Teatro di Fano 


Fano 30 Agosto 1861 


Nota delle Scene di corredo pel Nuovo Teatro di Fano come da altra già da me data 
al Sigr. Architetto Cavaliere Poletti. 


corredata dalle sue annaloghe quinte 


1. Camera Moderna quinte N82, 
2. Gabbinetto Nobile quinte » 2 
3. Reggia quinte » 6 
4. Bosco con suo annalogo soffitto di frasca quinte » 6 
5. Piazza quinte » 4 
6. Carcero o Sotterraneo quinte MEZ 
7. Rustica quinte » 2 
8. Attrio Greco quinte » 2 


Più i suoi panni composti di quinte 6 e quattro soffitti ho celi. 

Sarà a mio carico tutte le spese d’imprimitura tanto alle Otto Scene come delle 32 
quinte e i 4 Soffitti di Panno e quello di Bosco. Collori, Colla Gesso Alloggio ciba- 
rie e Viaggio. 

Tutto quello che risguarda a mano d’opera di tirare le Tele sulle intellerature in ter- 
ra i Telloni per Dipingerli poscia inbrocchettarle i suoi stangoni non che fare i nece- 
sari Sporti od Agetti alle quinte secondo porterà il Disegno della Scena non che fare 
il consueto servigio al Pittore come d’uso sarà tutto a carico dei Commitenti o del 
Falegname Macchinista e darà a me per ogni Scena come da nota fu fatta la Somma 
di S. 40 Luna. dico Scudi quaranta Romani. 

Non compreso le Sei quinte di Panneggi e li suoi 4 soffitti che si valuteranno lim- 
porto di una Scena. 


Rimanendovi poi il Panno D’Imbocatura della Bocca d’opera che quelle si conbine- 


(*) - Gli originali delle tre «note» pubblicate in questa appendice sono conservati presso la ricordata 
Sezione di Archivio di Stato di Fano, Archivio Storico Comunale, tit. XVIII. Un’analoga Memoria dei sce- 
nari che si trovano nel Nuovo Teatro della Fortuna dopo terminato lo spettacolo dell’apertura, datata Fano 
28.7bre 1863, è invece conservata presso la Biblioteca Federiciana, Manoscritti Federici, 240. 
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rà secondo che si dirà dal Sig. Cavaliere Architetto Poletti come pure a Carico dei 
comitenti Locale per dipingere Caldaro per Colla Mastelli Pietra e righe per Dipingere. 


Romolo Liverani 
Pittore Scenografo 
Fano 2 Sett. 1862 


A. di Montevecchio Sindaco timbro: 
I. Zambonini MUNICIPIO DI FANO 
G. Severi assessori EX CONCORDIA FELICITAS 


Enrico Ripari 


Il 
Nota delle decorazioni addizionali al corredo del Teatro di Fano 


Illustrissimo Sig. Sindaco 
Eccole la nota delle decorazioni indispensabili pel Teatro che il Sig. Conte Amiani 
mi disse di far passare alla S.V.I. onde al Rastelli desse ordine, sono i seguenti pezzi 
2. Porte per la Camera Nobile 
2 per il Gabbinetto 
2 per la camera rustica 
2. Finestre pulite 
1 per la rustica 
1 Porta per Sotterraneo 
2 Case con Finestra per la Piazza 
1 Casa di Campagna 
1 Trono 
2. Muretti con cancelli in mezzo 
2 Rampe 
1 Terazzo 
1 


Sasso 
mi dico della S.V.I. 


V.D. Servitore 
Romolo L. Pitt. 


Ill 
Nota dei lavori eseguiti da Romolo e Tancredi Liverani per gli spettacoli dell’inau- 
gurazione del Teatro della Fortuna di Fano 
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Fano 26 7bre 1863 


Nota dei lavori eseguiti da Pittori Scenografi Romolo e Tancredi Liverani per 
l’apertura del nuovo Teatro della Fortuna in Fano per ordine e conto del Munici- 
pio, come da regolare Scrittura. 


Opera 1% Trovatore 


1. 1. Giardini del Palazzo - Com. di un Principale Grande, un Fon- 

dale, e una Scala tutto in Carta te 72 
2. 2. Un diruto abituro alle Falde di un monte della Biscaglia. 

Com.o di un Telone, uno Spezzato Grande, e due Fucine tut- 

to in Carta » 72 
3. 3. Esterno di una Chiesa - Com.o di un Telone di Tela » 111.72 
4. 4. Accampamento, a destra la Tenda del Conte di Luna - Com.o 

di un Telone, 4 Spezzati, con analoghe dorature e Argentatu- 

re, tutto in Carta » Ligle7z: 
S. 5. Un Ala del Palazzo del Aliaferia, con una Torre al angolo. 

Com. di un Telone, 2 Quinte, e 3 Grandi Spezzati componen- 

ti la Torre, tutto di Carta » 111.72 


Opera Seconda Macbeth 


6. 1. Atrio nel Castello di Macbeth - in Tela, con un Fondale di 


Carta » ez? 
2. Parco in lontananza il Castello di Macbeth - in Tela » 12: 

8. 3. Un Oscura Caverna. Com. di un Principale Grande, un Fon- 
dale, due Quinte, e una Caldaia - tutto in Carta » 172) 

9. 4. Luogo deserto ai confini della Scozia e Inghilterra - Com. di 


un Telone di Carta » 111.72 


Somma 1005.48 


Riporto L. 1005.48 


Ballo Scintilla 


©) 


Camera da Studio - Comp. di un Telone, 2 Quinte, 4 Para- 
petti, in Tela un Fondale, e un Grande Sofitto tutto in Carta 
N. 13 questa Scena è parappettata JES 167.08 
11.2 Gran Serra di Fiori - Comp. di un Principale a Telone, un Fon- 

dale, un Sofitto e le Quinte tutto di Carta - con 3 Lampade 

o ceste di Cartone tutta dorata » 111.72 
12.3. Camera con Alcova, in Tela e una Statua di Carta » IE72: 


13.4. Montuosa - Comp. di un Telone, 4 Rampe 3 Atri Spezzati una 
Ribetina di Tela il rimanente tutto di Carta con analoche do- 


rature 
Atto 4° Ugonotti 


14.1. Appartamenti in casa del Conte di Nevers - Comp. di un Te- 
lone, un Fondale, due Quinte una Fenestra tutto in Carta 


Opera Terza Favorita 


15.1 Parte interna del Convento di S. Giacomo - in Tela 

16.2 Ameno Sito sulle rive del Isola di Leone - Comp. di un Telo- 
ne di Tela un Principale di Carta con 4 Spezzati una riva e 
una Barca 

17.3 Chiostro con vista della chiesa di S. Giacomo - Com. di un 
Principale, un Fondale a Telone, una Chiesa, una Croce, 3 
Tombe, due Quinte, un Sofitto Grande, tutto in Carta 


Una Piazza di Napoli per la Cantata Litaglia Comp. di un Prin- 
cipale a Telone, un Fondale, 4 Quinte, due Spezzati, una Sta- 
tua tutto in Carta 
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» 111.72 
» tr? 
» 111.72 
» 172 
» 111.72 
» 111.72 

2066.32 


Riporto L. 2066.32 


Per dipintura di N. 8 Telari a Panno, con un Parapetto Gran- 
de da Orchestra, e due pezzi inerenti che serviro a parappet- 
tare il Palco Scenico nella Festa di Ballo 

Spesi in Ottonella Color doro ed Argento, Bombace, Foco e 
Mordente, per le dorature 

Per Limprimitura di N. 7 Teloni a Lire 30 per ciascuno 
Per Limprimitura di 10 Tellari da Quinte a Lire 6 cias. 
Per Limprimitura di due Panni e analoga dipintura che servi- 
rono a chiudere la Bocca dopera 

Per Limprimitura di N. 4 Telari che servirono a Parapettare 
la Camera da Studio nel Ballo Scintilla 

Spesi in Carta per Trasparenti 

Per imprimitura e dipinture di un Parterre che serevì nel ulti- 
ma Scena del Ballo Scintilla 


Je 100.00 
» 80.00 
» 210.00 
» 60.00 
» 25.000 
» 20.00 
» 00.50 
» 40.00 
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Per Limprimitura di N. 8 Tellari - un Parappetto da Orche- 
stra grande e due altri inerenti » 50.00 
Per Limprimitura della Tela che servì da Comodino » 45.00. 


Somma Totale L. 2696.82 
Ricevuti a Conto L. 1117.20 
Rimangono L. 1579.62 

Pari L. 2696.82 


Liverani Tancredi 
Visto: Iacopo Billi Deputato 
G. Bra 
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IL PORTO DI FANO* 


ERNESTO CORSI 


Generalità. Origini e sviluppo del porto. 


La città di Fano, che si estende dal Metauro fin oltre al torrente 
Arzilla, da quando ebbe il nome di Colonia Giulia Fanestre, sentì 
la necessità di un porto, a causa della sua posizione geografica nel 
punto dove la Via Flaminia, partendo da Roma, tocca l’ Adriatico 
e dove l’ubertosa valle Metaurense reca la copia dei più svariati pro- 
dotti. Così, la Colonia Fanese fu sede, nei tempi imperiali, del colle- 
gio dei dendrofori, che fornivano legnami e riparavano navi, del 
collegio dei centonari o fabbricanti di stoffe, dei lintiari o fabbrican- 
ti delle tele di lino, dei mercuriali o commercianti. 

Vi sono notizie che, al principio del secolo XII, Venezia ebbe 
relazioni col porto di Fano, il quale faceva concorrenza a quelli di 
Pesaro, di Senigallia e di Ancona. 

Dell’antico porto romano quasi nulla rimase. Pandolfo Malate- 
sta, nel 1421, imponeva una colletta per la costruzione del porto Fa- 
nese, che venne condotto a termine; già nel 1466 era diventato così 
inservibile che si deliberò di creare alla foce dell’ Arzilla un altro por- 
to, che ebbe in breve la medesima fine. 


* Viene qui riproposto un saggio di Ernesto Corsi estremamente dettagliato per 
notizie e dati sul porto di Fano tra gli anni 1922-1931. Lo studio è apparso su Gela: 
Coltura Geografica”, nn. 2-3, del 1931. Per la parte storica cfr. la nota a pag. 166. 
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E parimenti andarono a monte nel 1566 e nel 1600 i progetti per 
iniziare dei nuovi lavori portuali. Nel 1610 una forte inondazione, 
avendo distrutti parecchi molini, obbligò il Comune a scavare un ca- 
nale, che derivava, a Km. 9,5 dalla foce, l’acqua del Metauro fino 
presso la città per mettere in funzione altri molini da ricostruire. 

L'architetto del popolo romano, Rainaldi Girolamo da Ferra- 
ra, ebbe l’idea, che il canale potesse servire anche da porto e formu- 
lò un progetto, che fece pervenire a Galeotto Uffreducci da Fano, 
cameriere segreto di Papa Paolo V Borghese. 

Dopo molte vicende, tergiversazioni e contrasti da parte dei Pe- 
saresi e degli Anconetani, i quali vedevano nell’attuazione del pro- 
getto una concorrenza al proprio traffico, il nuovo porto, che ebbe 
il nome di Borghese, fu portato a compimento agli 8 di settembre 
1616 con l’ingente spesa di 50 mila scudi e con la causa intentata al- 
l’architetto, perché il porto, qualche anno dopo, s’interrava. 

Del Porto Borghese non è restato che una medaglia in onore di 
Paolo V, e una loggia prima adibita a magazzeno e oggi messa a NUOVO 
per desiderio del principe Fernando Borghese e per opera del locale 
Genio Civile, diretto dall’insigne perito cav. Morena. 

La darsena, che si osserva nella medaglia, venne ristretta per dar 
luogo al vero porto canale, sorto verso il 1735, immettendovi le ac- 
que con un salto pittoresco di 10 metri, detto Cascata della Liscia 
da cui si alimenta da pochi anni una centrale elettrica. 

Nel secolo scorso si prolungò il porto al mare con due moli, men- 
tre un altro molo fu messo a difesa delle sensibili mareggiate del fiu- 
me Metauro apportatrici di alluvioni. 

I lavori eseguiti non furono definitivi, perché inadeguati al cre- 
scente numero delle navi e allo sviluppo della pesca; infatti dal 1840 
al 1930 le barche aumentarono come indicano i dati riportati in nota. 

Ma, per l’angustia del porto, i pescatori fanesi non solo erano 
costretti a rifugiare le imbarcazioni a Pesaro, a Senigallia, ad Anco- 
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na, oppure a ricoverarsi con grave danno nella piccola rada dell’ Ar- 
zilla, ma dovevano bene spesso lottare fra gravi ostacoli nelle mano- 
vre di entrata e di uscita, specie se il mare dava segni di tempesta. 
Poiché le condizioni della pesca peggioravano, si fecero molti pro- 
getti; in tal modo, nel 1910, venne sistemato il vecchio molo guar- 
diano; nel 1912 fu costruito il bacino di stazionamento antistante la 
torre del fanale; nel 1914 si aperse il bacino di espansione; dal 1928 
al ’30 si fece, alla radice del molo guardiano, il nuovo bacino di le- 
vante e, così, parvero rimossi i danni arrecati alla consistenza del na- 
viglio e alla floridezza dell’industria peschereccia fanese. 

Con la costruzione del nuovo bacino di levante, lo specchio d’ac- 
qua, aumentato di quasi 9.000 metri quadrati, può raccogliere ora 
sufficientemente le imbarcazioni di Fano; ma, d’altro lato, il vecchio 
porto-canale si è reso un po’ difettoso, perché, con la costruzione 
dei moli a difesa dell’abitato rivierasco della spiaggia di sottomonte, 
si determinò la scomparsa di una barra sabbiosa mobile, che, a 150 
metri circa dalla bocca portuaria, attenuava l’agitazione dei marosi. 
Difatti, questa scomparsa ha provocato l’approfondimento dei fon- 
dali per quasi metri 4,50, mentre prima la variazione oscillava da metri 
2 a metri 2,60. 

Così per ridare la completa tranquillità al canale, si dovrebbe 
prolungare il molo di levante almeno di 150 metri e di 40 quello di 
ponente e costruire, inoltre, un piccolo pennello in prossimità del- 
l’attuale bacino verso la bocca d’accesso; oppure si potrebbe ampliare 
il nuovo bacino verso levante per una larghezza di 30 metri e una lun- 
ghezza di 250. 

Il porto-canale, così com’è, misura dalla ferrovia all’estremità 
foranea metri 660 ed è largo 18 metri, profondo 2,80 sotto lo zero 


idrometrico! . 


! Lo zero idrometrico è m. 0,63 sotto il livello medio. 
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Nel bacino di stazionamento la media profondità è di metri 3,60 
con una larghezza di metri 40; nel bacino di espansione si ha la lun- 
ghezza di metri 166 e la larghezza media di metri 110. Nel nuovo ba- 
cino la profondità misura quasi 4 metri. Il porto-canale utilizzato 
spazia per un’area di circa 5 ettari. 


La zona marittima, in cui si svolge l’attività dei pescatori di Fa- 
no, va da Rimini ad Ancona e si spinge fin verso le coste dell’Istria 
e della Dalmazia, cosicché la marina fanese è dedita in particolar modo 
alla pesca e al piccolo cabotaggio. Si è calcolato che il periodo lavo- 
rativo si svolge per quasi 330 giorni, perché, soltanto in trentacinque 
o al massimo in quaranta giorni distribuiti nei 12 mesi, il mare gros- 
so o burrascoso non permette l’uscita delle navi. I venti di nord, di 
nord-est e di est spirano prevalentemente nella cattiva stagione ed agi- 
tano abbastanza il mare, che, invece, rimane calmo per i venti di sud, 
di sud-ovest e di ovest nell’altra parte dell’anno. 

Ricco di plankton è il fondo sottomarino, che si presenta sab- 
bioso lungo la spiaggia e melmoso al largo, misurando una profon- 
dità di appena 10 metri a sette chilometri di distanza e non sorpassando 
quasi mai i 100 metri nel circuito in cui si mantengono per lo più i 
pescatori fanesi; né la salsedine è molto elevata, mantenendosi fra 
un minimo di 334 e un massimo di 38 per mille. 

Per lo più la temperatura si abbassa nella prima quindicina di 
gennaio, con una media di 4° C. e una minima di — 3° C.; in questo 
periodo appunto il mare va spesso in burrasca e impedisce l’uscita 
delle navi. Verso la fine di luglio si notano le temperature più eleva- 
te, che possono qualche volta raggiungere la massimale di 36° C. La 
media termica oscilla fra i 14° e i 16 C°. La media barica si mantiene 
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sui 760, con massimi (776) e minimi (737) verificati rispettivamente 
al principio e alla fine di gennaio. La velocità del vento, più forte 
nella cattiva stagione, presenta una media di km. 14,8 all’ora, con 
un massimo di 18,1 fra dicembre e gennaio e un minimo di 13 a set- 
tembre; ma fu anche esperimentata la massima velocità oraria di 127 
chilometri col vento nord-est. 

Maestro e ponente sono per lo più venti invernali; soffiano li- 
beccio e greco in primavera; predomina il greco d’estate; nell’autun- 
no quasi sempre spira nuovamente il libeccio, che è, per così dire, 


il vento più comune dell’anno, dopo quello di E.N.E. 


La flotta peschereccia 


Considerevole è nella marina fanese la flotta peschereccia, la quale 
è costruita per più che metà a Fano e per il resto a Pesaro, a Cattoli- 
ca, a Senigallia, a Porto Civitanova, ecc. 

Se il Cantiere di Fano fosse più vasto, si potrebbe aumentare 
e perfezionare la fabbricazione delle barche, che ora viene fatta in 
maniera rudimentale, col solo mezzo degli arnesi del falegname e del 
carpentiere. Gli operai fanesi, abilissimi nella legatura della chiglia, 
delle ordinate, dei bagli, dei puntelli, della coperta, ecc., con mae- 
stria portano a terra barchetti da riparare; incatramano, invernicia- 
no e varano senza aiuto meccanico e con deficiente scalo d’alaggio. 

Fano ha tre piccoli cantieri: quello di Persini Giuseppe, sorto 
nel 1913; di Tarsi Adelmo, nel 1914; di Ciavaglia e C.o, nel 1920. 

Attualmente si contano poche motonavi e un gran numero di 


battelli, di barchetti, di barche o trabaccoli e di lance, le quali ultime 
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vengono manovrate a remi e a vele?. 

Il battello, di circa 4 tonnellate, con uno o due alberi, con vela, 
fiocco e contrafiocco, presenta chiglia piatta per l’esiguo pescaggio, 
prua larga e timone molto al di sopra della linea d’acqua per quasi 
metà di altezza sporgente dalla poppa; le vele, tinte con terra gialla, 
rossa e nera, mostrano speciali segni di riconoscimento. 

I barchetti, dalle 6 alle 10 tonnellate, servono per la pesca a sfo- 
gliera; le barche, comprese fra le 10 e le 20 tonnellate, si adoperano 
nella pesca a media e a grande tartana; le lance, sulle 2 tonnellate, 
servono anche per diporto nei mesi estivi. 


Per trasportare il pesce da bordo alla riva, si adoperano speciali 


? Battelli (batlott) 35 
» da pesca 45 Unità 340 
Barchetti piccoli 80 Tonn. 4970 

» mezzani 100 

» grandi 80 


Nel periodo 1920-1930 furono costruite sette barche di 750 tonnellate com- 
plessive. 
3 Per maggior chiarezza presento la distinzione della flotta. 
Flotta da pesca 


Numero barche 305 
Tonnellaggio 2.860 
Flotta da traffico 
Numero barche 35 
Tonnellate 2110 
Barche a motore 
Numero 36 
Tonnellate 1018 
Barche a vela 
Numero 304 
Tonnellate 3952 


Le barche a motore hanno un tonnellaggio percentuale rispetto al globale di 
appena 20,48%. Le barche da traffico più capaci sono: Raffaello Sanzio. tonn. 92; 
Adalia, 124; Teresa, 151. 
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natanti, chiamati bat/ott, che sovente, per mancanza di vento O per 
fortunale, non possono compiere il viaggio di andata e ritorno, pro- 


vocando l’alterazione del pesce. 
I sistemi di pesca 


I sistemi di pesca in uso nel porto di Fano sono: 
. a coppia con la rete tartana; 
. isolatamente, con reti sfogliera o carposfoglie; 
. con reti da posta (nasse) per la pesca delle seppie; 
. con reti da posta per la pesca delle sardelle; 
. con reti (tratta) tirate da terra; 


. con attrezzo speciale per la pesca di calcinelli e porazze. 


o\ UU DAD W N — 


La pesca a coppia è compiuta da due barche o trabaccoli*, le 
quali calano giù una grande rete a strascico, detta tartana, e la tra- 
scinano sul fondo marino per prendere ogni specie di pesci grandi 
e piccoli, di crostacei e molluschi con ricco bottino, ma gravi danni 
alla itticoltura nazionale, perché viene catturata una grandissima quan- 
tità di novellame. 

Le barche, che possono arrivare anche sulle coste dalmate, si man- 
tengono alla distanza di una Verta, quasi a 120 metri, e tirano su la 
rete ogni due ore. 


La tartana, che si dice grande se pesa intorno a 1200 kg. e media 


4 I natanti si dividono, secondo l’uso locale in: 

Battelli (chiamati in vernacolo batlott) barche da tonn. 21/2-3. 
Battelli da pesca — tonn. 5. 

Barchetti piccoli— da 6 a 10 tonn. 

Barchetti mezzani — da 10 a 20 tonn. 

Barchetti grandi — più di 20 tonn. 


158 


se inferiore agli 800 kg., è una grande rete composta di due lunghi 
bracci per tirare e di un sacco per tener catturato il pesce. 

A ciascun braccio della tartana vanno aggiunti: un cavo di ca- 
napa di mm. 170 della lunghezza di m. 30; un cavo di Manilla di mm. 
110, lungo m. 60; un cavo di Manilla di mm. 80 della lunghezza di 
m. 200; un cavo di canapa catramato di mm. 80 per metri 500. I cavi 
di Manilla e il sacco sono muniti di numerosi pezzi di legno rovere, 
alla distanza di sei metri ciascuno, per poter rimanere sollevati dal 
fondo marino a difesa degli scogli. Al sacco sono legati due pezzi di 
cavi di Manilla uniti assieme, uno di mm. 110 per metri 10, l’altro 
di mm. 65 per metri 70; a essi è fissato un involto di tavolette di su- 
ghero, che, mentre si pesca, galleggia e serve ad indicare dove si tro- 
va la rete e a procurare il ricupero, in caso di rottura dei cavi o 
d’incontro in qualche scoglio o altro impedimento che possa tratte- 
nere la rete sul fondo. 

L’equipaggio della pesca con tartana a coppia è da 16 a 20 per- 
sone per barche grandi, e da 10 a 14 per quelle piccole. 

La durata di ogni viaggio di pesca è compreso fra i due e gli otto 
giorni, secondo le distanze e le condizioni meteorologiche. Da no- 
vembre ad aprile, non meno di 10 coppie di trabaccoli fanesi pesca- 
no nelle vicinanze della Dalmazia e dell’Istria. 

Un’altra rete a strascico è la sfogliera, conica di forma, ma più 
disastrosa della tartana nel suo passaggio sul fondo marino; essa si 
adopera tutto l’anno, meno alcuni giorni di dicembre e gennaio, per 
la pesca delle sogliole, dette sfoglie, e del pesce minuto. 

Anche la pesca a tratta, comune nell’ Adriatico e nel Mediterra- 
neo, si fa con una rete a strascico, calata già da un battello e dalla 
Spiaggia tirata per mezzo di lunghe funi: con questo sistema si rac- 
colgono a primavera sarde e alici (sardoni); d’estate triglie, seppie, 
mugelle (cefali), ssombri; d’inverno saraghine, anguille, aguzzelli. 


Secondo le indicazioni fornitemi e la osservazioni fatte sul po- 


ISS, 


sto, la forma precisa della tratta è una rete della lunghezza di metri 
200; ha il centro a sacco, presenta maglie larghe ai due lati estremi 
e sempre più fitte verso il mezzo, fittissime nel sacco chiamato cova. 
Con un battello, la tratta si porta e si cala al largo, sommergendola 
a semicerchio, avendo lasciato alla spiaggia un capo delle funi (reste) 
attaccato ai due lati. Si sbarca a terra a distanza il capo dell’altra fu- 
ne e si tira la rete, aiutandosi con cinghie a tracolle, dette crocchi. 

L’operazione richiede circa un’ora, ma in una notte, se vi è il 
passaggio, si possono fare più di otto tirate. Il numero delle persone 
che prendono parte alla pesca, è 12 d’estate, 16 d’autunno. Con 8 
tratte il prodotto della pesca è di circa 60 quintali. 

Di rendimento alquanto scarso è la pesca dei cefali, da maggio 
a settembre, effettuata con la rete fissa, detta a saltarello, perché il 
pesce, imbattendosi in una rete tesa verticalmente a dei pali, salta in 
un’altra disposta orizzontalmente, rimanendovi impigliato. 

Un'altra specie di rete fissa per la pesca di anguille, passere, aguz- 
zelli, barbi, lasche, ecc., è la bilancia, fissata per le punte alle estre- 
mità di due pali messi in croce e calata in acqua mediante una fune 
corrente all’incrocio dei medesimi pali. 

Un sistema, che non richiede alcuna specie di rete è la pesca dei 
cannelli esercitata da marzo a ottobre lungo il litorale fanese, dal fosso 
(Fosso Sejore, n.d.r.) di Pesaro alla stazione di Marotta, a pochi cen- 
timetri di profondità e con bassa marea e mare calmo, perché non 
si potrebbero altrimenti scorgere i cannelli, che sono infissi al fondo 
in direzione verticale. Le telline, dette ca/cine/li, conosciute in tutta 
la costa adriatica, si pescano con uno speciale arnese, che va sotto 
il nome di ferro da calcinelli, il quale, a guisa di tagliente cucchiaio, 
penetra nel fondo e prende una buona quantità di sabbia molliccia; 
e mentre questa si disperde per le maglie della rete, i calcinelli in essa 
commisti, vi restano imprigionati. Il ferro si unisce con due funi a 


una cinghia di cuoio legata alla vita del pescatore. 
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Un arnese quasi simile per il funzionamento ma più grande è la 
porazzara, che da una barca si cala a profondità di quasi 10 metri 
per la pesca, non molto redditizia, di porazze e grancelle: a prua del- 
la barca, poi, sono situati due paranchi, che hanno il medesimo uffi- 


cio della cinghia del pescatore, che porta il ferro da calcinelli. 


La pesca nei dati statistici. Il commercio. 


Quasi tutte le specie di pesci, circa 140, che vivono nel medio 
Adriatico, si riscontrano nella marina fanese, per le peculiari circo- 
stanze del suo fondo e le favorevoli condizioni del plankton; però 
la importanza commerciale si restringe solamente a 35 specie di pe- 
sci, a circa dieci specie di molluschi e a 5 specie di crostacei. 

I pesciolini novelli, specialmente di triglie e sardoni, che a Fano 
prendono il nome di pesciolina, si catturano in misura straordinaria 
con le reti a strascico, specialmente da maggio ad agosto. Ciò spiega 
la miseria del patrimonio ittico: non viene osservata, infatti, la proi- 
bizione della pesca nei mesi di maggio e giugno nei quali avviene la 
fecondazione e lo sviluppo; in questi mesi si piglia una grande quan- 
tità di pesciolina e in questi mesi appunto la pesca si dovrebbe proi- 
bire almeno per una zona di sette chilometri dalla spiaggia. Inoltre, 
a dar importanza all’industria della pesca, contribuiranno anche le 
immissioni nelle acque fluviali (Metauro, Arzilla, ecc.) degli avan- 
notti di trotelline marine (truta marina) e di salmoni del Reno (salmo 
salar). 

È noto, infatti, che i salmonidi, durante la riproduzione, migra- 
no dal mare ai fiumi, perché è nelle acque dolci che i pesciolini pas- 
sano il necessario periodo di accrescimento e poi scendono al mare 


per raggiungere la maturità sessuale. Il salmone del Reno, riuscendo 
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a prosperare nell’ Adriatico, potrebbe raggiungere più di un metro di 
lunghezza e il peso di trenta chilogrammi. 


Relativamente alla quantità di pesce pescato, che sale a circa 9000 
q.li annui’, la più alta percentuale spetta alle saraghine, alle mindo- 
le, agli alboretti, alle sarde, ai roscioli, ai sardoni, alle zanchette, alle 
sfoglie, alle porazze, alle razze. 

La produzione nel 1929, distinta per qualità, fu la seguente: 


1.a qualità (sogliole, merluzzi, calamaretti, triglie, astici) q.li 1.200 


2.a qualità (merluzzi piccoli, triglie mezzane, astici mez- 


zani, ecc.) » 3.000 
3.a qualità (seppie, polipi, sarde, alici, razze, ecc.) » 4.000 
4.a qualità (crostacei, molluschi, pesciolini, ecc.) » 1.000 


Sulle coste istriano-dalmate, in poche ore si prendono talvolta 
oltre quaranta ceste fra mindole, razze, gattine e roscioli; e ogni ce- 
sta equivale a 30 chilogrammi. 

Le specie più ricercate, come storioni, ombrine, varoli, triglie, 
cefali, astici, hanno più gran prezzo nel consumo, ma per quantità 
si mantengono a una cifra assai bassa; e però il valore della pesca, 
calcolato a quasi 5 milioni di lire, non è quale si potrebbe attendere 
dalla grande quantità pescata. 

Naturalmente, oltre i due terzi della suddetta cifra sono costi- 


tuiti dal prodotto netto della pesca con la tartana e la sfogliera, che 


5 Quantitativo del pesce pescato: anno 1926. q.li 12.600; 1927, q.li 9.400; 1928, 
q.li 9.720. 
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rappresentano i due sistemi più importanti. Per importanza di valo- 
re tengono dietro la pesca a tratta, la pesca delle porazze, la pesca 
a bilancia e a saltarello. Notevole risulta il ricavo della vendita degli 
astici, delle nocchie, dei bomboli, dei cannelli, dei calcinelli, delle gran- 
celle e delle granche. 

Il pesce, in apposite cassettine e in cesti ben chiusi, provvisti di 
ghiaccio, per quasi due terzi viene spedito fuori di Fano, nella media 
e nell’alta Italia, e cioè a Genova, a Firenze, a Milano, Venezia, Ra- 
venna, Faenza, Bologna, S. Angelo in Vado, Fossombrone, Città di 
Castello, Gubbio, Narni, Terni, Fabriano, Spoleto, Perugia, Roma, 
Pescara, Ortona, ecc. 

Nel commercio del pesce, però, il pescatore non sempre è com- 
pensato con equità e in proporzione delle fatiche da esso sostenute, 
perché le parti più alte vengono accaparrate dal proprietario dei le- 
gni e dall’incettatore. Secondo un calcolo più in uso, nella pesca a 
tartana e a tratta, al proprietario del naviglio e della rete spettano 
relativamente quasi 8 parti, al pescivendolo incettatore 2, al parone 
(capo dell’equipaggio) 2, al sottoparone 1,5, ai marinai 1, ai mozzi 
0,5 per uno; nella pesca delle porazze, il proprietario ha 3 parti, il 
venditore 1, i marinai 1. Per le motonavi, al motore due parti in più. 
I barchetti grandi fanno 30 parti, i mezzani 27 in relazione agli equi- 
paggi; e sette volte all’anno si rendono i conti, e cioè, a carnevale, 
a Pasqua, a Pentecoste, a mezzo luglio, a fine agosto, ad Ognissanti 
e a Natale. 

Se la figura del proprietario va quasi scomparendo, in quanto 
il pescatore tende a farsi lui stesso padrone del legno, rimane anco- 
ra, sebbene attenuata da recenti disposizioni, la piaga dei pesciven- 
doli, i quali, dopo aver ricevuto due parti sulla metà del prodotto, 
guadagnano ancora la differenza fra il prezzo di Fano e quello del 
mercato di consumo, senza contare il rimborso che gli deve il pesca- 


tore, di tutte le spese per magazzinaggio, per ghiaccio, personale e 
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mezzi di trasporto. 

La giustizia sarebbe, che il ricavo utile della pesca, detratto un 
equo contributo al capitale, fosse proporzionalmente ripartito fra le 
persone che si danno all’esercizio di questa industria. E poi perché 
il valore della pesca salisse per tutti, bisognerebbe introdurre, assie- 
me al piccolo credito peschereccio, gran copia di battelli a vapore”, 
sia per garantire la vita dei pescatori, che non di rado è preda delle 
onde, [sia perché] il pesce avrebbe più prezzo, perché freschissimo 
giungerebbe al porto e, certo, in migliori condizioni sui lontani mer- 
cati di consumo, anche per effetto dei magazzini frigoriferi, che con- 
servano bene il prodotto anche per qualche giorno. 

Ora, esistono a Fano due fabbriche di ghiaccio, le quali hanno 
sradicato finalmente l’uso della neve e delle neviere, che non solo rap- 
presentavano mezzi antiquati, ma anche pericolosi a causa dei mi- 
crobi, che possono facilmente essere assorbiti dal pesce fresco. 


Piccole industrie derivanti dalla pesca 


Sul porto di Fano, con sistema empirico e buoni risultati, i cor- 
dai e le donne lavorano molta canapa grezza per la fabbricazione di 
corda e molta canapa pettinata per la fabbricazione delle reti. Le donne 
parimenti tessono migliaia di pacchi del forte cotone Corgniè per la 
confezione delle vele, ricavandone un discreto guadagno. Il catrame 
in botti, la pece, la terra colorata, la stoppa, i chiodi, la vernice, la 
polvere di pino e altri articoli costituiscono un buon movimento com- 
merciale e danno luogo ad altre piccole lavorazioni accessorie, così 
che la pesca, con le industrie annesse, supera di parecchio i 10 milio- 
ni di lire. L’equipaggio sale a 1750 uomini. La popolazione ma- 


6 Numero dei motori messi ogni anno alle barche: 
1922 2, 1923 3, 1924 2, 1925 3, 1926 3, 1927 4, 1928 5, 1929 8, 1930 6; totale 
36, dei quali 24 su barche da pesca e 12 su barche da traffico. 
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rinara — compresi marinai, cordai, retai e famiglie, ecc. — si calco- 
la a 8750. 


Altre caratteristiche economiche del porto 


Il movimento del porto di Fano non si limita, però, ai soli pro- 
dotti dell’industria peschereccia, ma dalla fertile valle metaurense, 
nonché dalle pingui pianure e colline circostanti assorbe gran parte 
di materie prime, per lo più pesanti, che non ci sarebbe convenienza 
a spedire per ferrovia su taluni mercati rivieraschi. La fiorente pro- 
duzione degli orti fanesi partecipa al movimento portuale per circa 
80 tonnellate di ortaggi e frutta: dai campi partono quasi 120 tonnel- 
late di grano, e 240 di vino; dalle fornaci quasi 90 tonnellate di late- 
rizi, mentre la ghiaia e la sabbia figurano per tonnellate 46,105. Le 
barche da traffico sono dirette a Trieste, a Pola, a Sussak, ai porti 
della Grecia e della Sicilia. 

Il pesce, merce deperibile, si spedisce quasi tutto per ferrovia. 

Il movimento complessivo in questi ultimi anni è in continua asce- 
sa, chè da tonnellate 34.384 nel 1926, si passa a tonnellate 47.968 nel 
?27; a 55.160 nel ’28, come indica il seguente specchietto: 


Movimento portuale: 


ANNI 


1926 1927 1928 


ATCIVI sì 
Merci sbarc. ... 


PartenzeStii oi 


Merci imbar. .. 


Totale 


165 


Un’analisi delle merci sbarcate e imbarcate mostra che dal por- 


to fanese si esporta molto più di quanto si importa. 


merci sbarc. 


Carbonegfossilenata sa tonn. 1.623 
Cemento enon » 1.538 
JEeon'ametdascostiuzaa so » 2.060 
JegnagdasardereBsto nen » 73 
Natta enna » 150 
Ortagalte sfrutta e » 132 
Pietragscagliaesnee ne » 1.632 
J/egnasdascostriuzat sn » —.— 
Grano: » —.— 
Ghialagessabbiasnta » —.— 
Laterizi ara » —_.— 
Miner » —.— 
Mercivanlepegoe ne » —.— 

Motalens=t=® tonn. 7.515 


merci imbarc. 


tonn. 


tonn. 


47.645 


Le cifre esposte indicano che quello di Fano, fra i numerosi porto- 


canali della costa adriatica, certamente è uno dei più importanti e 


caratteristici. Valide opere artificiali ne accrescono l’efficacia. Dal 


punto di vista geografico, la Via Flaminia, che da Roma attraversa 


l'Appennino, e la fertile Valle Metaurense contribuiranno all’incre- 


mento del traffico portuale. Però la vita del porto è tuttora concen- 


trata nella pesca, in quanto la massima parte del movimento mercantile 


è rappresentato da merci di scarso valore economico, qual è appunto 


la ghiaia, che si trasporta lungo le città costiere della Valle Padana 


per tonnellate 46.105 su un totale di esportazione pari a tonnellate 


47.545. 
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Risalta, quindi, la necessità che le razionali leggi della pesca sia- 
no scrupolosamente osservate, affinché il patrimonio ittico non de- 
perisca con gravi danni dell’industria peschereccia. I pescatori 
medesimi ripetono che la pescosità della zona fanese diminuisce; ep- 
pure sono essi che non mettono in pratica le norme che la scienza 
e le quotidiane esperienze suggeriscono e che purtroppo vengono ne- 
gligentemente trascurate. 

Per la capacità e le caratteristiche del portocanale, per la tradi- 
zionale abilità dei marinai e per la specialità del fondo sottomarino, 
ricco di plankton, Fano potrà essere veramente un centro costiero 
peschereccio dell’Italia e potrà contribuire ad alleviar l’onere della 
nostra bilancia commerciale, nella quale figurano quasi 400 milioni 


di lire per l’importazione del pesce. 


Nota a cura della redazione: sulla storia del porto di Fano, dalle origini fino 
alla metà del Settecento, per notizie e dati aggiornati su nuovi documenti e per la 
relativa bibliografia cfr. i capitoli Portus Burghesius e La pesca nel volume Fano 
nel Seicento (1989) curato da A. Deli. Per il periodo immediatamente successivo 
(1935-40) a quello esaminato da E. Corsi si veda la monografia di Italo Mengaroni 
L’azienda ittica nell’economia corporativa, Fano 1941, che si basa in particolare sul 
porto di Fano. ì 
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ARCHITETTURA RAZIONALISTA A FANO 


GIANNI VOLPE 


Premessa 


Dal 1966 si pubblica a Fano la rivista che ospita questo saggio; 
prima col titolo «Fano, supplemento del Notiziario di informazione 
sui problemi cittadini», dal 1986 come «Nuovi Studi Fanesi». Una 
rivista che ogni anno raccoglie contributi di vario genere legati alla 
storia cittadina. 

Rileggendo i sommari delle varie annate, alla ricerca di articoli 
relativi alle vicende dell’architettura fanese in questo secolo, non si 
trovano saggi né sulla storia urbanistica, né tanto meno sull’archi- 
tettura, fatta eccezione per il recentissimo articolo di Ghiandoni su 
Metaurilia (Comunque non propriamente urbanistico) comparso sul 
numero 5 di «Nuovi Studi Fanesi»!. Di qui la curiosità a ricercare 
su questo periodo che, come si vedrà, ha avuto anche qui esempi e 
protagonisti di tutto rispetto. Alberto Calza Bini, Mario De Renzi, 
Emidio Ciucci, Ettore Rossi, questi i nomi più rappresentativi di una 
schiera di architetti d'importazione, fatta eccezione per il fanese Rossi, 
che qui ha trovato un notevole terreno di sperimentazione. Senza con 


ciò nulla togliere ai nomi locali, primo tra tutti l'ingegnere Cesare 


! G. Ghiandoni, Una mini-opera del regime: la borgata rurale di Metaurilia di 
Fano, in «Nuovi Studi fanesi», 5 (1990). 
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Eusebi che può essere annotato come uno dei più attivi professioni- 
sti locali «moderni» che ha operato a Fano, e anche oltre, tra le due 
guerre. 

Il titolo, Architettura razionalista a Fano, precisa il campo d’in- 
dagine di questo saggio che non vuol essere affatto comprensivo di 
tutta la produzione architettonica del primo Novecento, ma al con- 
trario limitarsi al particolare fenomeno dell’architettura razionalista 
in una città dove peraltro non pochi sono anche gli esempi liberty 
e neogotici. 

Anche il periodo è limitato, principalmente agli anni Trenta, pur 
sapendo che gli effetti dell’architettura razionalista si hanno in Italia 
anche oltre la seconda guerra mondiale. E Fano non è diversa dal 
resto dell’Italia, come confermano alcuni casi (nuovo faro, palazzo 
Gabuccini, Istituto tecnico commerciale). 

Le opere realizzate durante il ventennio fascista a Fano vanno 
dai grandi interventi territoriali (Metaurilia, aeroporto), alle struttu- 
re pubbliche (ponti, istituti, scuole, stabilimenti balneari), dalle resi- 
denze plurifamiliari (case popolari, borgate semirurali) alle ville; una 
mole di realizzazioni «moderne» o in «stile Novecento», come veni- 
vano definite allora, che interessano a tutto campo la città, dall’am- 
bito balneare a quello rurale, dal pubblico al privato, secondo forme 
e linguaggi anche differenti?. 

Si prenderanno in esame prima i grandi interventi a scala terri- 
toriale, poi l'architettura vera e propria, limitatamente a quella pub- 
blica, presentando una serie di casi, i più rappresentativi e meglio 


riusciti, non un inventario a tappeto della produzione razionalista. 


2 Per le opere pubbliche realizzate a Fano, soprattutto negli anni Trenta, si ri- 
manda a V. Lucci, Pesaro e provincia nelle realizzazioni fasciste, in «Opere pubbli- 
che Rassegna dello sviluppo dell’età imperiale», VIII, 10-12 (1938). 
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Sappiamo, dall’indagine dei materiali d’archivio dell’Ufficio tecnico 
comunale di Fano, oggi depositati presso la Sezione di Fano dell’ Ar- 
chivio di Stato di Pesaro, che la produzione è abbondante. Restano 
pertanto fuori numerose realizzazioni come le residenze, da quelle 
dell’Istituto Case Popolari (in Viale Vittorio Veneto, via Dante Ali- 
ghieri, quelle per i marinai) alle ville, che meriterebbero un saggio 
a parte. Come lo meriterebbero i progetti non realizzati i quali, sep- 
pur rimasti sulla carta, dimostrano quanto feconda fu la produzione 
di quel periodo. Saranno anch’essi oggetto di una prossima trattazione. 

Chiude il testo una breve ma necessaria carrellata di profili bio- 
grafici di alcuni dei maggiori protagonisti. 

Il lavoro, frutto di numerose ricerche presso l’ Archivio di Stato 
di Pesaro - Sezione di Fano, ha comportato la lettura di diversi do- 
cumenti provenienti dall'Ufficio tecnico comunale di Fano. Per non 
appesantire la lettura con continui rimandi alle note si è ritenuto op- 
portuno citare nel corso del testo solo le date dei documenti e in nota 


invece i documenti più importanti e i testi. 


Campo d’aviazione 


La vicenda del campo d’aviazione di Fano si svolge tra il 1924 
e il 1944. L’idea di realizzare un «campo di fortuna», così si chiama 
inizialmente il campo d’aviazione, è del 1924 e si propone di sfrutta- 
re i terreni di proprietà del conte Amedeo Billi e dei F.lli Solazzi. Suc- 
cessivamente, anche per l’opposizione del conte, la scelta cade sul 
podere Tre Noci in frazione Colonna, dove il campo d’aviazione è 
realizzato eliminando tra l’altro anche un campo di calcio. La spesa 
preventiva è di L. 230.000, come appare da un documento del 4 di- 
cembre 1929. L’anno di realizzazione invece è il 1930, come ci con- 
ferma un documento del 14 luglio di quell’anno. Il primitivo «campo 
di fortuna» ha forma triangolare e occupa circa 27 ettari. 
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Nel 1936 (Doc. 2 novembre 1936) viene realizzato un ampliamento 
su terreni di diverse proprietà (comunali, private e di enti) preveden- 
do anche l’istituzione di una scuola di pilotaggio di 2° periodo. Si 
fa presente che l’ampliamento riuscirebbe vantaggioso anche nei ri- 
guardi della linea ferroviaria in corso di elettrificazione» (Doc. 16 
novembre 1936). L’anno successivo si decide invece la costruzione 
dell’autorimessa. I lavori di ampliamento sono eseguiti dalla ditta 
Lamberto Adanti e C.. 

Nel 1939, per un nuovo ampliamento, vengono espropriate e de- 
molite alcune case lungo la strada San Michele e agli espropriati (31 
famiglie) vengono assegnate case popolari. L’anno successivo si de- 
molisce anche la vecchia chiesa della Colonna, sita ai confini dello 
aeroporto, «perché pericolosa per le manovre aeree». All’interno del- 
l’aeroporto il progetto prevede una caserma avieri e allievi con men- 
se e alloggi, un corpo di guardia, una centrale elettrica, magazzini 
e depositi di carburante. 

I vari ampliamenti attorno all’originario «campo di fortuna» por- 
tano in conclusione ad occupare una vasta area fino al canale Alba- 
ni, ma non sono comunque sufficienti a far decollare (è proprio il 
caso di dirlo) questa importante infrastruttura che, inaugurata nel 
1940 alla presenza dello stesso Mussolini, viene distrutta nel 1944 dai 
tedeschi. Smantellato pian piano successivamente, il campo d’avia- 
zione è stato in parte riconvertito a scopo agricolo, con l’eccezione 
di una pista per aerei da turismo. 

Recentemente è stato redatto, per conto dell’ Amministrazione 
Provinciale di Pesaro-Urbino, un progetto di ristrutturazione a fir- 
ma dell’ingegnere D. Gallerini. 


Metaurilia 


La costruzione di Metaurilia si inquadra nella politica espressa 
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dal famoso discorso tenuto da Mussolini il giorno dell’ Ascensione 
del 1927 dal significativo titolo «Danni dell’urbanesimo»?. 

Nel 1929 gli ingegneri Pandolfi e Ramadoro presentano un pro- 
getto di bonifica di tutta la bassa valle del Metauro, con grandi ope- 
re di irrigazione; ma il progetto resta sulla carta, nonostante 
l’approvazione delle autorità locali. Nel 1934, sull’esempio delle col- 
laudate O.N.C. (Opere Nazionali Combattenti) che avevano già ope- 
rato in altre regioni d’Italia, viene costituito a Fano un ente per lo 
sviluppo di interventi rurali. Prende così il via l'operazione Metauri- 
lia per la quale si registra anche il diretto interessamento di 
Mussolini*. 

Fabio Tombari così la descrive nel 1936: «[...] Quelle casette in 
fila, ciascuna davanti al suo ettaro di terra: quella è Metaurilia. È 
una creazione nuova, sapiente, fatta per togliere alla città le sue troppe 
miserie. Chi torna alla terra va da sua madre. Il nome gliel’ha messo 
lui, il Duce. Quando passa con l’aeroplano s’abbassa fino a sfiorar- 
ne le case ed essi che lo sanno lo riconoscono al volo»?. 

L’area prescelta, lungo la statale Adriatica tra il Metauro e Tor- 


3 B. Mussolini, Discorso dell’Ascensione. Il regime fascista per la grandezza 
d’Italia pronunciato il 26 maggio 1927 alla Camera dei Deputati, s.l. e s.d. 

4 «Opera infine da segnalare quale realizzazione del Comune di Fano è la bor- 
gata «Metaurilia», vero tipo di borgata rurale costituita da 115 casette indipenden- 
ti, ognuna dotata del proprio appezzamento di terra ad orticoltura con impianto 
d’irrigazione e di acqua potabile sulla estesa di circa 150 ha, sulla destra del Metau- 
ro e lungo la strada statale Adriatica a 4-5 km da Fano, Metaurilia è sorta per volere 
e con elargizioni del Duce». V. Lucci, op. cit., p. 151. 

5 F. Tombari, Metaurilia, in «L'Ora», supplemento, agosto 1936, p. 6. Un ar- 
ticolo simile, sempre a firma di F. Tombari, era già comparso sul «Corriere della 
sera» del 19 luglio 1935; cfr. P. Bonvini, G. Morpurgo, La bonifica di Metaurilia 
e le case coloniche del fascismo, in S. Anselmi (a cura di), Insediamenti rurali, case 
coloniche, economia del podere nella storia dell’agricoltura marchigiana, Ostra Ve- 
tere 1985, p. 319. 
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rette, è in massima parte di proprietà della duchessa Saladini di Mon- 
tevecchio, della Congregazione di carità, dei signori Solazzi e Mas- 
sari e «[...] si presenta particolarmente adatta per colture di tipo 
orticolo, data la formazione recente del suolo, fresco e profondo, e 
la sua natura sabbiosa, con falda freatica di acqua poco salmastra 
a circa tre metri di profondità, che ne facilita l’irrigazione. E, infat- 
ti, fin dall’inizio del secolo vi si sono impiantati orti di due tipi: sta- 
bili, annessi alla casa colonica, a pieno campo, caratteristici delle 
aziende specializzate. Rilevante è la produzione soprattutto di cavol- 
fiori e di pomodori, esportati anche in Svizzera e Germania»®. 

Le case realizzate sono 115 «con 5 orti di 1,40 ettari (per le fa- 
miglie più numerose) e 110 di circa 0,90 ciascuno»?. 

Dirigono i lavori di geometri Augusto Landini e Alfonso Fiori. 
L’operazione si svolge dal 1934 al 1938 e «[...] nel 1936 il progetto 
della borgata è presentato alla mostra di Bologna e riporta giudizi 
molto favorevoli. Nello stesso anno alla «Prima Mostra Nazionale 
per Geometri» di Genova è premiato con diploma e medaglia d’oro 
conferiti ai tecnici del comune di Fano e al geometra Fiori. 

Nel 1938, infine, il progetto viene presentato alla mostra sulle 
bonifiche tenutasi ad Ancona e il 6 giugno 1938 Metaurilia è visitata 
da una comitiva di agronomi tedeschi. In tale occasione il «Cinema 
Ambulante Sonoro Luce» proietta nella borgata una ‘interessante ci- 
nematografia’ di carattere agrario, cui sono invitati tutti i ‘rurali’»?. 

La spesa complessiva è di L. 3.519.859,95 di cui L. 1.043.355,87 
per l’acquisto del terreno; una somma notevole quella per il terreno 


(circa un terzo della spesa totale) che «[...] lascia supporre che chi 


° P. Bonvini, G. Morpurgo, op. cit., p. 318. 
? Ibidem, p. 320. 
è Ibidem, pp. 323-324. 
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vendette fece, allora, un ottimo affare, trattandosi di una sottile, lunga 
striscia di suolo tra la ferrovia e la duna di costa, attraversata dalla 
strada litoranea, del tutto priva - allora - di prospettive edilizie»?. 

Le case realizzate sono di estrema semplicità e razionalità, di- 
stribuite tutte su un solo piano, con cucina, camere da letto, loggia, 
wc esterno, stalla e piccola porcilaia; anche la tecnica costruttiva è 
semplice con murature portanti, copertura lignea con tegole, soffitti 
incannucciati, intonaco e tinteggiatura, porte e finestre in legno. Il 


numero civico è ben in vista. 


La chiesa di Metaurilia 


Il progetto di Metaurilia prevede che la borgata sia dotata an- 
che di alcuni edifici pubblici di servizio: un asilo, una scuola rurale 
e una chiesa. 

Ma se gli edifici scolastici vengono realizzati solo nel 1946, alla 


chiesa si dà avvio nel 1937 incaricando l’ingegnere Cesare Eusebi!, 


° Ibidem, p. 320. 

‘Municipio di Fano. Progetto per la costruzione di una chiesa per la Borgata 
rurale Metaurilia. Relazione del geometra Alfonso Fiori: 

«Fin dal 20 marzo 1937 fu compilato dall’Ing. Eusebi Cesare il progetto di una 
chiesa per la Borgata Metaurilia i cui lavori murari, previsti nella somma di £. 
92.320,23; furono appaltati all’Impresa Pedini Gino in data 13 luglio 1937 con un 
ribasso d’asta del 2,02%. 

Tale progetto fu approvato con visto N° 910 del Consiglio Superiore dei L.L.P.P. 
in seduta del 25 maggio 1937 e contemplava l’adozione del sistema costruttivo con 
intelaiatura e copertura in cemento armato. 

Malgrado le ripetute richieste mensili alla O.G. F.G. per la concessione del ma- 
teriale metallico occorrente fu possibile ottenerlo solo ora ed in quantità molto ridotta. 

Per questa ragione, ed anche per ottemperare alle disposizioni contenute nel 
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Inizialmente il progetto prevede un edificio circolare a pianta cen- 
trale (raggio di 8 metri circa), ingresso porticato in asse con la retro- 
stante sagrestia, copertura piana in cemento armato e quattro pilastri 
centrali, ma poi viene modificato in quello attuale a pianta rettango- 
lare con due absidi laterali, tutto a mattoni faccia a vista con inserti 
di pietra bianca sulla facciata e alle finestre. La differenza tra il pri- 
mo e il secondo progetto dipende principalmente dal fatto che, per 
effetto delle misure autarchiche adottate dal regime, la disponibilità 


del ferro è limitata e pertanto la chiesa viene modificata nella pianta 


R.D. Legge 22 novembre 1937 N° 2105 che, per ragioni autarchiche, fa obbligo di 
adottare, nel limite del possibile, il sistema costruttivo in muratura ordinaria, il Sig. 
Podestà dava incarico all’Ing. Eusebi di studiare una variante al progetto affinché 
il nuovo fabbricato rispondesse alle direttive impartite dal Governo e che la spesa 
fosse contenuta nelle £. 100.000 all’uopo elargite da S. Ecc. il Capo del Governo. 

Nel nuovo progetto approvato dal Genio Civile con visto N° 197 del 4 corren- 
te, allo scopo di sostituire il tetto alla copertura a terrazza si è dovuto dare alla Chiesa 
una pianta quadrata, anziché circolare come la precedente, ma, per quanto sia stata 
curata la massima economia, non è stato possibile ridurre la spesa a meno di £. 125.000 
- comprendendo in tale cifra anche le spese di decorazione in pietra, i serramenti, 
il marciapiede, gli impianti sanitari ed elettrici, l’altare con immagine, nonché le spese 
per direzione assistenza ed imprevisti. 

Tutte queste maggiori opere, non comprese nel precedente progetto, importa- 
no una spesa di £. 44.500 - per cui l’economia che si potrà realizzare è di circa £. 
12.000. 

È da notare che il nuovo progetto che qui si allega presenta nell’insieme un ca- 
rattere meno moderno e più rustico del precedente, ma più intonato a quello della 
Borgata Metaurilia ed alle modeste casette rurali che la compongono. 

Alla stessa Ditta appaltatrice potrà essere affidata la nuova costruzione, pur- 
ché essa accetti un atto di sottomissione con i nuovi prezzi non contemplati nel pre- 
cedente appalto. In caso contrario dovrà essere esperita una nuova asta pubblica». 
Fano 10 ottobre 1938 XVI 

Gestione Speciale 
Borgata rurale «Metaurilia» 
Il Direttore Tecnico 
(Alfonso Fiori) 
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e nella copertura che diviene a due falde, tra l’altro anche più tradi- 
zionale, come è ben spiegato nella relazione del direttore tecnico 


Fiori!!. Nonostante gli scarsi mezzi finanziari la struttura si presen- 


!! Questa la relazione che accompagna il progetto: «Il luogo ed il particolare 
carattere della Borgata Metaurilia hanno quasi imposto, per ragioni di estetica am- 
bientale, la progettazione di una Chiesa che, pur essendo nelle proporzioni adegua- 
ta agli eventuali sviluppi di Metaurilia, esprimesse i caratteri di una modernità sorta 
dalla interpretazione, con spirito aderente alla nuova epoca, delle forme classiche 
e proprio della nostra più viva architettura romano-cristiana. 

La forma pressoché circolare, risolvendo un problema estetico, permette la mi- 
gliore utilizzazione dello spazio a disposizione dei fedeli, a parità di superficie co- 
perta di circa mq. 250, rispetto alla forma rettangolare o quadrata. 

Il protiro d’ingresso alto come la chiesa appare rivestito con lastre di travertino 
e porta in sommità, a caratteri di bronzo in rilievo, la scritta: «Domus Domini». 

Tale protiro sorge da una breve scala pure in travertino o preannuncia nel suo 
insieme il motivo architettonico dei pilastri o travate, che, all’interno, converge ver- 
so l’absidiola - retrostante l’altare - sulla quale sorge la torretta campanaria. 

AI colore biancastro dei travertini, che ornano assieme al protiro lo zoccolo, 
il coronamento e le piccole luci con soglie a scivolo e disposte in alto a corona, si 
contrappone, con pittorica armonia, il giallo-rossiccio delle murature rustiche, a 
cortina. 

Fa da base alla costruzione, correndo all’interno, un marciapiedi in ciottoli scuri 
cementati a mosaico, limitato da un listello in travertino. 

L’esilissima croce sul portale d’ingresso è ottenuta con taglio vivo della mura- 
tura e attraverso ad un diaframma d’alabastro permette la penetrazione della luce 
nell’interno della chiesa, ove la corona di piccole finestre illumina in alto il bianco 
avorio del soffitto piano, sicché un debole chiarore è diffuso nello spazio racchiuso 
dalle mura semicircolari a cortina di mattoni giallo-rossicci. 

A complemento degli effetti di luce diffusa dall’alto, il pavimento è di colore 
bardiglio scuro grigiastro con basso raccordo alle pareti. 

L’intonaco bianco avorio dell’absidiola, illuminato dalla trifora di fondo, do- 
vrebbe essere affrescato con note di colore ottenute raffigurando un grande angelo 
su ciascuno dei due lati. 

Oltre alla porta principale d’ingresso si aprono verso l’esterno due piccole por- 
te laterali ed una di accesso alla sacrestia. 

Per ciò che riguarda la parte prettamente costruttiva, l’edificio è in muratura 
rafforzata da ingabbiamento in cemento armato. La copertura piana sorretta longi- 
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ta solida, sobria nelle linee architettoniche e di grande effetto spazia- 
le soprattutto all’interno per come la luce filtra dalle finestre. 

La chiesa, dedicata a San Benedetto, è realizzata dall’impresa 
Gino Pedini di Fano, mentre i bassorilievi di San Benedetto e i quat- 


tro Evangelisti dell’altare maggiore sono opera di Giuseppe Cuccaroni. 


Ponte sul Metauro 


Sorge lungo la statale Adriatica, non distante da Metaurilia. 

Come si legge nella rassegna delle opere pubbliche fasciste del 
1938 il ponte è «[...] un’opera veramente monumentale, della lun- 
ghezza complessiva di m. 280, composta di 15 archi a sesto ribassato 
di m. 14 di luce, ornata di quattro grandi pilastri decorati di marmi 
e bronzi. Costo complessivo circa tre milioni»!? Realizzato dall’Am- 
ministrazione provinciale di Pesaro e Urbino nel quadro dei vari in- 
ferventi sulla viabilità, l’opera è completata nel 1925, come si legge 
su uno dei pilastri. Anche se abbastanza lineare, non ha ancora del 
tutto espressa la purezza dello stile razionalista. Ostenta infatti, so- 
prattutto nelle colonne un gusto ancora propenso all’enfasi e alla mo- 
numentale decorazione, ornato com'è di bronzi (bracieri, aquile, 


mascheroni); un’opera lontana dalla linea quasi futurista che carat- 


tudinalmente da travi correnti in cemento armato solidali a pilastri è ottenuta con 
solaio pure in cemento armato a casseforme laterizie di forte intercapedine, atte a 
garantire un ottimo isolamento termico. 
*o dk 
Spero, in tal modo, di avere svolto con animo sincero e con l’umiltà dovuta 
alla bellezza del tema l’incarico di dare l’asilo della preghiera ai lavoratori fascisti 
di Metaurilia, cui la benevolenza del Capo ha assicurato la tranquillità del lavoro. 
(Dott. Ing. Cesare Eusebi) 
!? V. Lucci, op. cit., p. 133. 
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terizza un altro progetto viario: quello del cavalcavia ferroviario che 
doveva essere realizzato nei pressi della rocca malatestiana. Un pro- 
getto redatto dall’architetto Emidio Ciucci nel 1934 e rimasto sulla 


carta. 


Scuola elementare «Filippo Corridoni» 


La prima, e forse più riuscita, opera razionalista realizzata a Fano 
è la scuola elementare «Filippo Corridoni». Un primo progetto di 
scuola elementare da costruirsi nell’area dell'ex Campo Boario viene 
presentato nel 1927 dall’architetto fanese Gaetano Bartolucci in for- 
me chiaramente tradizionali. 

Successivamente l’architetto Alberto Calza Bini, allora impegnato 
a Fano per alcuni restauri (sua è fra l’altro anche la sistemazione dei 
giardini a Porta maggiore) viene incaricato di redigere un altro pro- 
getto e nel 1931 l’architetto Mario De Renzi, arrivato a Fano al se- 
guito del maestro, presenta un progetto di scuola a 8 aule distribuite 
su un solo piano, ma il progetto non viene accettato perché si fa avanti 
la richiesta di ampliamento a 16 aule. 

Il nuovo progetto, sempre di De Renzi, presentato nel 1933 e 
realizzato nel 1935, ha un impianto a V con due ali simmetriche per 
le aule maschili e femminili. Tra i due bracci, raccordati da due cor- 
pi scala circolari collocati agli angoli, trovano posto l’ingresso prin- 
cipale, gli uffici di direzione, la segreteria, i servizi igienici e, al primo 
piano, un’aula più grande per conferenze e proiezioni. In alto l’edi- 
ficio termina con una copertura piana a terrazzo praticabile, ad uso 
solarium, con portichetto. «L'architettura - come sta scritto nella re- 
lazione che accompagna il progetto - ne è semplice, prettamente fun- 
zionale». 

La struttura in cemento armato dell’edificio, che è rivestito di 
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pianelle e travertino, spetta all’ingegnere Lino Patrignani; lo stesso 
che vince il concorso per il nuovo Mercato all’ingrosso del pesce di 
Fano, realizzato tra il 1936 e il 1939. 

La sistemazione esterna, con aree a verde negli angoli, deve cor- 
rispondere «ad opportuni effetti prospettici e visuali, dalle varie strade 
adiacenti». L’edificio era infatti concepito in progetto in funzione 
prospettica, tanto che il fronte con l’ingresso principale è pensato in 
asse con la strada che proviene dalla stazione ferroviaria e non sul- 
l’angolo tra viale Gramsci e via Malagodi, come viene in realtà poi 
costruito. Ciò si deve probabilmente ad un errore di valutazione del- 
l’orientamento dell’area. Non potendo rispettare la posizione origi- 
nariamente prevista per il fatto che le aule sarebbero state orientate 
irrazionalmente dal punto di vista igienico e di illuminazione, e cioè 
a nord, il fronte principale si è venuto a trovare sull’angolo opposto, 
il che ha annullato di fatto l’intento prospettico così esplicitamente 
dichiarato nella progettazione. 

Il progetto prevedeva anche la costruzione, in un secondo tem- 
po, di una palestra e di un campo di giuochi che sono stati realizzati 
solo nel dopoguerra. 


I.O.M.E. Istituto orfane maestri elementari «Regina Elena», poi Con- 
vitto Nazionale Vittoria Colonna. 


Si trova vicino alla scuola elementare Filippo Corridoni e si fa 
notare per la grande mole, molto simile ad una colonia marina. Il 
progetto, opera dello studio romano Lenzi (ingegnere Gaspare Lenzi 
e architetto prof. Luigi Lenzi), è del 1935, ma la costruzione si pro- 
trae almeno fino al 1938-39 con la costruzione di una nuova ala. 

Nato come istituto «Regina Elena», per conto dell’Istituto Na- 


zionale «Margherita di Savoia» per le orfane di maestri elementari, 
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viene intestato nel dopoguerra a Vittoria Colonna. 

Così ne parla nel 1938 il Lucci nella rassegna delle opere del re- 
gime: «Né le Amministrazioni Comunali limitarono la loro attività 
alla sola costruzione di opere municipali; anzi in ogni direzione este- 
sero la loro collaborazione pur di efficacemente contribuire al benes- 
sere cittadino: infatti, contribuirono alla creazione del grandioso 
Istituto Margherita di Savoia (Arch. Ing. Lenzi) per le orfane dei Mae- 
stri elementari dell’I.O.M.E.»!3. 


Mercato all’ingrosso del pesce 


Nel 1936 il Comune di Fano bandisce un appalto-concorso per 
la costruzione del «Nuovo mercato all’ingrosso del pesce»; bando che 
dichiara apertamente che il progetto deve essere «di stile moderno»!4. 

Partecipano varie ditte tra le quali risulta vincitrice la ditta Pe- 
dini Gino di Fano con un progetto dell’ingegnere Lino Patrignani, 
poi modificato con alcune varianti. La delibera di approvazione è del 
16 febbraio 1937, mentre la costruzione viene terminata nel 1939. 

Il sito scelto, di proprietà della «Fabbrica Marchigiana di conci- 
mi» e del geometra Gino Ferri, è quello compreso tra viale Adriatico 


e via Dante, proprio in prossimità del porto. 


13 Ibidem, p. 160. 

14 «Il fabbricato dovrà sorgere nella zona del Porto, sopra un’area compresa 
fra Viale Adriatico e Viale Dante, avente la fronte utile, e copribile, verso i due Via- 
li di m. 35 circa; la profondità dell’area è in tutto di m. 70, di cui parte da adibire 
a piazzale di sosta e di invito. L’edificio dovrà essere a un sol piano, di stile moder- 
no, coperto prevalentemente a terrazza, con facciate verso le strade a nord, a sud, 
a est» (dall’ Appalto - concorso per la costruzione del nuovo mercato del pesce ban- 
dito il 9 settembre 1936 - XIV). 
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Il progetto originario prevede un corpo centrale (uffici, salone 
delle aste, magazzini e servizi igienici) con strade interne di distribu- 
zione ai magazzini dei pescivendoli (una ventina), al frigorifero e al- 
l’abitazione del custode. L'ingresso è fortemente caratterizzato 
formalmente da due corpi a torre contenenti le vasche di carico per 
la distribuzione dell’acqua, dolce a destra, salata a sinistra; torri alte 
circa 12 metri che svettano sulla marina. La grande Sala delle aste, 
a pianta rettangolare di 15 metri x 20,40, ha invece un’altezza varia- 
bile tra 3,60 e 8,40 metri. La struttura è in cemento armato. 

«L’architettura dell’edificio della massima semplicità e sobrietà 
- come si legge nella relazione che accompagna il progetto - trae il 
miglior partito dal movimento delle masse senza ricorrere a fronzoli 
o rifiniture costose che mal si addirebbero coll’indole della costru- 
zione; l’unico lusso decorativo è costituito dal rivestimento in mat- 
toni speciali da paramento di alcune pareti e dalla ripulitura a finto 
travertino dello zoccolo e della fascia di gronda [...] I due torrioni 
posti sulla fronte verso il viale Adriatico [...] hanno pianta rettango- 
lare raccordata a semicerchio e conferiscono alla costruzione un ca- 
rattere di rudezza che ben s’addice alla rudezza della vita e delle fatiche 
dei marinai e pescivendoli fanesi». 

Nonostante la dichiarata semplicità formale il progetto viene cri- 
ticato dal Ministero dell’ Agricoltura e delle foreste (Doc. 10 maggio 
1937) proprio per «le due sporgenze a profilo semicircolare, prospi- 
cienti al viale Adriatico» perché «[...] non hanno nessun carattere 
funzionale [...]. La planimetria dell’edificio inoltre non appare - con- 
tinua il documento - rispondente ad un criterio razionale ben preci- 
sato e sembra non essersi tenuto conto che il mercato è un edificio 
essenzialmente industriale, e come tale va studiato indipendentemente 


da preconcetti decorativi». 


Malgrado le critiche del ministero il progetto viene realizzato così 


181 


come presentato, salvo alcune varianti tecniche di scarsa rilevanza. 

Senza nulla togliere all’ingegnere Patrignani e sapendo che que- 
sti era stato progettista del calcolo delle strutture per la scuola ele- 
mentare Filippo Corridoni di Mario De Renzi, viene spontaneo rilevare 
le numerose e curiose affinità progettuali e formali tra il Mercato al- 
l’ingrosso del pesce e l’architettura di quell’edificio scolastico che sen- 
z’altro dovette fare enorme scalpore in città e al quale si fece 
probabilmente riferimento per avere quel progetto di chiaro «stile mo- 
derno» come richiesto dal bando. 

L’impianto planimetrico molto razionale e simmetrico, l’idea delle 
torri per i serbatoi dell’acqua in forma tondeggiante, le finestre cir- 
colari e altri dettagli, come la scelta del mattone per il paramento ester- 
no, lasciano trapelare infatti una scelta progettuale molto simile e in 
accordo con quella espressa nella scuola elementare Filippo Corridoni. 

Tra gli altri progetti presentati al concorso, di particolare inte- 
resse per lo studio formale secondo i canoni razionalisti quello del- 
l’impresa Matteo Nuti redatto dagli ingegneri Mochi e Camerini di 
Pesaro. 

Sempre in viale Adriatico, prossima al Mercato all’ingrosso del 
pesce, sorge la Casa del marinaio, costruita nel 1941, ma oggi radi- 


calmente trasformata. 


Savoia Hotel Lido 


Come si legge in Opere Pubbliche, Rassegna dello sviluppo del- 
l’Italia Imperiale, Roma 1938, p. 160, a proposito delle realizzazioni 
fasciste nella provincia di Pesaro, l’industria balneare fanese «è sta- 
ta valorizzata con la sistemazione della zona fra il porto e l’Arzilla 


modernizzando lo Stabilimento Bagni e creando l’ Hote/ Savoia Lido 
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(Prog. Arch. Mario De Renzi)»!5. 

Il primo Stabilimento Bagni viene costruito nella seconda metà 
dell’Ottocento a spese del Comune e come fulcro del Rione Bagni 
per iniziativa del chirurgo bolognese Luigi Malagodi che vive a Fa- 
no; un lungo corpo di fabbrica rettangolare a due piani con due ali 
laterali a terrazza e una serie di aperture a tutto sesto. 

Nel 1904 è ampliato e trasformato completamente, con un pro- 
lungamento longitudinale, la creazione di più ampie terrazze sul fronte 
e la soprelevazione della parte centrale. Viene anche arricchito nelle 
decorazioni con un paramento a bugnato al piano terra, lunghe ba- 
laustre, vasi da fiori sulla copertura e lampioni, come è dato vedere 
in alcune foto d’epoca. 

Negli anni Trenta l’architetto romano Mario De Renzi lo tra- 
sforma di nuovo completamente nell’immagine esterna secondo li- 
nee razionaliste, lasciando inalterata la volumetria. Al piano terra il 
bugnato viene sostituito con fasce orizzontali, le aperture ai vari pia- 
ni vengono modificate da tagli rettangolari squadrati, le tradizionali 
balaustre a colonnine abolite e sostituite con ringhiere metalliche dal 
segno fortemente orizzontale; scompaiono anche balaustre e fioriere 
sulla sommità. Il tutto acquista così un aspetto più lineare in piena 
sintonia con l’architettura razionalista delle coeve costruzioni balneari. 

Con l’operazione di ristrutturazione dello Stabilimento Bagni, 
che da quel momento diventa Savoia Hotel Lido, viene sistemato in 
forme «moderne» anche il chiosco di fianco allo stabilimento, La bom- 
boniera al mare. 

Tra le realizzazioni balneari va infine segnalata la colonia Santa 
Lucia di Marotta, che però, per le trasformazioni subite successiva- 
mente, è ormai irriconoscibile, almeno sul fronte d’ingresso. 


!5 V. Lucci, op. cit., p. 160. 
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Dispensario antitubercolare 


Risalgono al 1935 le pratiche tra Comune di Fano e Ammini- 
strazione provinciale per la cessione di una parte di terreno per la co- 
struzione del Dispensario Antitubercolare. L'edificio, realizzato nel 
1937 su progetto dell’ Amministrazione provinciale, occupa l'angolo 
nord-occidentale del comparto ospedaliero di Fano. 

Definita Sezione dispensariale in Fano del Dispensario Antitu- 
bercolare Provinciale, la costruzione sorge «[...] lungo il Viale Vit- 
torio Veneto, provvista dell’attrezzatura necessaria per l’accertamento 
diagnostico della tubercolosi e per le cure di ambulatorio. Costo 
220.000 lire»!°. 

Si tratta di un piccolo, ma compatto edificio a un solo piano rial- 
zato contenente i relativi uffici e ambulatori. Il volume è caratteriz- 
zato dall’angolo arrotondato maggiormente accentuato dalla scala 
sulla quale si aprono gli ingressi agli uffici e agli ambulatori. Spigoli 
orizzontali superiori e finestre sono segnati da robusti cordoli e cor- 
nici. Come si legge a margine di un documento del 4 febbraio 1937, 
il Comune di Fano accetta il progetto imponendo che la superficie 
esterna sia realizzata «con paramento di mattoni intonati per colore 
con quelli del paramento del fabbricato principale dell’ospedale». 

Secondo l’ingegnere Cesare Eusebi di Fano il progetto, gratui- 
to, si deve all’architetto Ettore Rossi. 


Alcuni protagonisti 
Abbiamo ritenuto opportuno tracciare, seppur sommariamen- 


te, il profilo biografico di alcuni dei protagonisti per offrire un qua- 


!6 Ibidem, p. 138. 
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dro quanto più completo possibile della storia urbanistica e architet- 
tonica della città tra le due guerre. Ciò anche per meglio documenta- 
re il ruolo di questa città dove maggiormente si è espressa la cultura 
razionalista nella provincia pesarese e dove, indipendentemente da 
coloro che provengono dalla capitale (in linea con un’antica e conso- 


lidata tradizione di dipendenza culturale da Roma), operano con suc- 
cesso anche tecnici locali. 


Alberto Calza Bini 


Protagonista dell’architettura italiana del Novecento, nel perio- 
do in questione è segretario nazionale del Sindacato nazionale fasci- 
sta architetti. Membro del Gruppo Aschieri di Roma, assieme a 
Adalberto Libera, partecipa nel 1927, con i maggiori rappresentanti 
dello stile «moderno» italiano scelti da Roberto Papini, alla mostra 
di Stoccarda. Nel 1928 è presente alla I Esposizione di architettura 
razionale di Roma e sempre in quell’anno è vicepresidente del I Con- 
gresso nazionale di studi romani dove propone la costituzione di una 
Unione corporativa dell’urbanistica, da cui nascerà l’Istituto nazio- 
nale di urbanistica. 

Nel 1931 redige con Piacentini, Brasi e Giovannoni il piano re- 
golatore di Roma. Per un certo periodo è anche membro del consi- 
glio direttivo della rivista «Architettura». 

Figura di primo piano dell’urbanistica italiana, Alberto Calza 
Bini arriva a Fano a metà degli anni Venti con la progettazione di 
importanti restauri (Schola di San Michele, nuova sede della Cassa 
di Risparmio sul lato occidentale della Corte malatestiana). 

Suoi sono anche la sistemazione dei giardini di Porta maggiore 
(il Pincetto) e un primo progetto per la scuola elementare Filippo Cor- 
ridoni realizzata poi secondo il progetto di un suo allievo, l’architet- 
to romano Mario De Renzi. 
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Mario De Renzi 


Mario De Renzi è uno dei personaggi più significativi della cul- 
tura architettonica italiana tra le due guerre. 

Nato a Roma nel 1897, frequenta 1’ Accademia di belle arti, di- 
plomandosi nel 1920. Lavora inizialmente a Roma nello studio di Al- 
berto Calza Bini e poi in quello di Vittorio Ballio. 

Nel 1924, ancora legato allo spirito del «barocchetto», realizza 
in collaborazione con L. Ciarrocchi un blocco di abitazioni in viale 
Mazzini a Roma. 

Nel 1925-1926 partecipa, assieme a Luigi Ciarrocchi, Mario Mar- 
chi, Costantino Vetriani, Giuseppe Wittinch e Pietro Aschieri capo- 
gruppo, al concorso per il quartiere dell’ Artigianato in viale Aventino 
a Roma, mentre nel 1927-28 prende parte al concorso per il Palazzo 
delle Corporazioni. 

Nel 1928 realizza delle case modello alla Garbatella e tra il 1927 
e il 1930 progetta con Luigi Ciarrocchi le case dell’ICP in via Andrea 
Doria a Roma. Tra il 1931 e il 1937, sempre a Roma, realizza il bloc- 
co di abitazioni in viale XXI aprile; una delle architetture più citate 
del razionalismo italiano. 

Nel 1931 firma, come membro del R.A.M.I. (Raggruppamento 
Architetti Moderni Italiani), del quale fanno parte Ciarrocchi, Lar- 
co, Rava, il proclama di condanna del M.I.A.R. (Movimento Italia- 
no per l’Architettura Razionale). 

Nel 1932 inizia, con l’allestimento della Mostra del Decennale 
della Rivoluzione fascista, la collaborazione con Adalberto Libera, 
già segretario nazionale del M.I.A.R. Infatti nel 1933 partecipa an- 
cora con Libera e Valente all’allestimento del padiglione italiano al- 
l’Esposizione mondiale di Chicago. 

Del 1931 è il primo progetto a Fano: la scuola elementare «Fi- 
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lippo Corridoni», terminata nel 1935. Sempre a Fano è suo il proget- 
to di ristrutturazione del Savoia Hotel Lido del 1935. La sua presen- 
za in città è connessa con la venuta qui di Alberto Calza Bini. 

Nel 1933 partecipa con A. Libera al concorso per il Palazzo po- 
stale in via Marmorata a Roma, mentre nel 1933-1934 partecipa al 
concorso per il Palazzo del Littorio con Ridolfi, Libera, Piccinato, 
Muratori e Luigi Moretti, risultando tra i premiati. Nel 1935, ancora 
con Libera, progetta l’allestimento del padiglione italiano all’Espo- 
sizione internazionale di Bruxelles e sempre con Libera, e G. Vacca- 
ro, è presente al concorso per l’ Auditorium di Roma. 

Nel 1937 con G. Vaccaro e A. Libera partecipa al concorso di 
2° grado per il Palazzo del Littorio in viale Aventino a Roma. Sem- 
pre nel 1937 è con G. Guerrini e A. Libera alla Mostra delle colonie 
estive e dell’ Assistenza all’infanzia, tenutasi al Circo Massimo di Ro- 
ma. Di quest'anno è anche la palazzina al lungotevere Flaminio. 

Tra il 1937 e il 1938 vince, ex-aequo con Luigi Figini e Gino Pol- 
lini, il concorso per il Palazzo delle forze armate all’E 42 di Roma. 
Risale al 1940 invece il progetto per un quartiere INCIS a Roma in 
collaborazione con Libera, Vaccaro e Montuori. 

Nel dopoguerra, e precisamente nel 1946, fa parte, con Luigi Pic- 
cinato, Mario Ridolfi, Aldo Della Rocca, Franco Sterbini, Ignazio 
Guidi e Cherubino Marpelli, della commissione costituita per il pia- 
no del traffico di Roma. Sempre nell’immediato dopoguerra colla- 
bora con l’Ina-Casa, il cui ufficio tecnico è diretto da Libera. Tra 
il 1949 e il 1952, realizza infatti a Roma le torri INA Casa nei quar- 
tieri - Valco San Paolo e Tuscolano, con la collaborazione urbanisti- 
ca di S. Muratori. Del 1955 è la casa di Sperlonga. 

Notevole infine la sua carriera di docente a Roma e Napoli pres- 
so le scuole superiori di architettura e poi all’università. Accademico 


di San Luca dal 1946, muore nel 1967. 
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Ettore Rossi 


Fanese, ma romano di adozione, Ettore Rossi si diploma con 
il massimo dei voti all’ Accademia di Belle Arti di Roma e nel 1914 
gli viene assegnato un pensionato di architettura presso la Scuola ar- 
cheologica italiana di Atene. 

Fa parte dal 1919 del Comitato fanese per la costruzione di al- 
loggi popolari. 

Negli anni Venti vince con Francesco Nagni il concorso bandito 
dall’ Associazione combattenti per il monumento ai caduti di Fano. 
Nel 1928 realizza vari progetti per l'’ONMI e successivamente vince 
il concorso nazionale per l’ospedale-tipo per la Marina da guerra. 

Specializzatosi in edilizia ospedaliera, nel 1935 è relatore uffi- 
ciale dell’ Associazione internazionale degli ospedali e dal 1936 al 1943 
è membro del Consiglio superiore di sanità. 

Nel 1937 progetta la borgata semirurale C. Ciano di Fano. Nel- 
lo stesso anno predispone con Pagano, Piacentini, Piccinato e Vietti 
il piano per le celebrazioni del ventennale della rivoluzione fascista. 
È membro (poi sostituito da Piccinato) della giuria dell’E 42 che giu- 
dica i progetti del concorso per il Palazzo dei Ricevimenti e Congres- 
si vinto da Libera nel secondo grado. Il «Popolo di Roma» del 14 
settembre 1937 così ne traccia il profilo: «Ettore Rossi è uno dei no- 
mi più cospicui nel mondo architettonico italiano attuale: egli ha vinto 
concorsi, anche nazionali, di grande rilievo, come quelli per i Poli- 
clinici di Viterbo, di Modena, di Bolzano, e si è piazzato tra i miglio- 
ri, con un gruppo di colleghi, nel più importante concorso di 
architettura, quello della Casa Littoria in Roma. Il padiglione del tu- 
rismo, che figura in modo singolare nell’ultima Triennale Milanese, 
si deve alla genialità piena di eleganza di Ettore Rossi, che ha avuto 
pure l’incarico di preparare alcune sale nel magnifico palazzo, che 


l’Italia ha eretto a Parigi per la Esposizione Universale, e che è stato 
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chiamato a far parte, insieme a Pagano, Piacentini, Piccinato e Viet- 
ti, della Universale che si terrà a Roma nel 1941 e 1942». 

Nel dopoguerra, sempre in virtù della sua specializzazione in edi- 
lizia ospedaliera e sanitaria, vince numerosi concorsi realizzando strut- 
ture sanitarie in tutt’Italia. 

Suoi anche alcuni ampliamenti dell'Ospedale di Fano. Tra gli 
altri progetti vanno segnalati l’albergo Bernini di Roma e le case- 
albergo di Milano. 


Luigi Lenzi 


Nel 1926 fa parte, con Fuselli, Lavagnino, Valle, Faludi, Can- 
cellotti, Scalpelli Nicolosi e Montuosi, del Gruppo urbanisti romani 
(G.U.R.), fondato da Minnucci e Piccinato. 


Cesare Eusebi 


Nato a Fano, dove tuttora vive, il 1 luglio 1904, si diploma poi 
come maestro elementare, frequentando contemporaneamente, co- 
me libero allievo, il locale Istituto d’arte, allora sotto la direzione del 
profesor Menegoni. Ottenuto il diploma dall’Istituto di Fisica e Ma- 
tematica di Pesaro, si iscrive poi a Bologna al biennio di ingegneria, 
dove insegna l’architetto Collamarini (direttore anche dell’ Accade- 
mia di belle arti di Bologna). Laureatosi, passa poi alla Facoltà di 
ingegneria di Roma, dove è per un certo periodo anche assistente del- 
l’architetto Muggia. 

Oltre a svolgere l’attività di ingegnere, soprattutto a Fano e Pe- 
saro, insegna all’Istituto Vittoria Colonna e al Liceo classico di Fa- 


no, all’Istituto magistrale di Pesaro e all’Istituto tecnico per geometri 
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Tra i suoi progetti razionalisti vanno citati: la villetta Petrolati 
a Fano; il concorso per la Casa del Balilla di Fano, di cui vince il 
primo premio, ma l’opera non viene realizzata; l’incarico per la G.I.L. 
di Pesaro, anch’essa non realizzata; la chiesa di Metaurilia. 

Realizza, su invito di Ettore Rossi, anche alcuni studi per il con- 
corso relativo al Palazzo della civiltà italiana dell’E 42 di Roma, che 
però non presenta. 

È amico dello scultore Apolloni, degli architetti Alberto Calza 
Bini, Ettore Rossi e Mario De Renzi; di quest’ultimo ha un ricordo 
di «uomo intelligentissimo, colto, gentilissimo; un signore vero e pro- 
prio, nonché ottimo disegnatore». 

Non ultimo va detto che Cesare Eusebi è anche un valente dise- 


gnatore, nonché abile pittore e scultore. 


Lino Patrignani 


Nato a Monteporzio nel 1897, si laurea in ingegneria a Roma. 
È insegnante di Costruzioni prima a Jesi poi presso l’Istituto tecnico- 
commerciale e per geometri di Pesaro, dove è anche preside incaricato. 

Sono opera sua a Fano il Mercato all’ingrosso del pesce, l’Isti- 
tuto tecnico commerciale, Palazzo Gabuccini, oltre a varie residenze 
private. Numerose poi le sedi di consorzi agrari, scuole, municipi e 
acquedotti realizzati in tutta la provincia di Pesaro-Urbino. Ha inol- 
tre svolto attività di collaudatore di numerosi edifici Ina-Casa. È morto 
nel 1961. 
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Foto d’archivio di Benito Mussolini in visita all’aeroporto di Fano (Fano, Bibliote- 
ca Federiciana). 
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Foto d’archivio di un aereo semidistrutto da un bombardamento e, sullo sfondo, 
una delle casermette dell’aeroporto di Fano prima dell’estate del 1944 (Fano, Bi- 
blioteca Federiciana). 
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Planimetria dell’aeroporto di Fano. 
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Pannello celebrativo in ceramica della bonifica di Metaurilia (Fano, Museo Civico). 


Foto d’archivio di quattro case della borgata rurale di Metaurilia (Fano, Biblioteca 
Federiciana). 


196 


Metauro — 


Maro Adriatico 


SS 6 Adriatica 


Ferrovia BO- AN 


Planimetria della lottizzazione della borgata rurale di Metaurilia. 
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nin 


Borgata Motaurilia 
tipo B - casa per orto di ettari 0,90 
cala 11200 


Borgata Metaurilia 
tipo A - casa per orto di ettari 0,50 
scola 11200 


Borgata  Metaurilia Borgata Motaurilia 
tipo C — casa per orto di ettari 1 casa per orti — tipo medio 


scata 1200 


Quattro tipologie abitative della borgata rurale di Metaurilia. 
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Pianta della chiesa di Metaurilia (primo progetto non realizzato). 


PROGETTO DI CHIESA PER BORGATA 


Prospetti della chiesa di Metaurilia (primo progetto non realizzato). 


Sezioni della chiesa di Metaurilia (primo progetto non realizzato). 
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Pianta e prospetti della chiesa di Metaurilia (progetto realizzato). 
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Foto d’archivio del ponte sul fiume Metauro (Fano, Biblioteca Federiciana). 


Foto d’archivio della Colonia Santa Lucia di Marotta (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Cie 


Scuole Elementari «Filippo Corridoni», planimetria piano terra. 


Scuole Elementari «Filippo Corridoni», planimetria primo piano. 
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Foto d’archivio delle Scuole Elementari «Filippo Corridoni» (Fano, Biblioteca Fe- 
dericiana). 


739 
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Foto d’archivio delle Scuole Elementari «Filippo Corridoni» e del viale Umberto 
I, oggi Gramsci (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Foto d’archivio dell’Istituto Orfane Maestri Elementari (Fano, Biblioteca Fede- 
riciana). 


Altra foto d’archivio dell’Istituto Orfane Maestri Elementari (Fano, Biblioteca Fe- 
dericiana). 


Foto d’archivio del Mercato all’ingrosso del pesce durante la sua costruzione (Fa- 
no, Biblioteca Federiciana). 


Foto d’archivio del Mercato all’ingrosso del pesce a costruzione ultimata (Fano, Bi- 
blioteca Federiciana). 
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Foto d’archivio con il prospetto dell’Hotel Savoia Lido (Fano, Biblioteca Federi- 
ciana). 


Altra foto d’archivio dell’Hotel Savoia Lido visto dal mare (Fano, Biblioteca Fede- 
riciana). 
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Pianta della Casa del marinaio. 
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Pianta del Dispensario antitubercolare. 


Foto d’archivio del Dispensario antitubercolare (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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RINO BRAGADIN, GENIALE POETA 
IN VERNACOLO FANESE 


GABRIELE GHIANDONI 


L’impiego nella scrittura di lingua o dialetto è condizionato da 
luoghi, costumi, storia su cui occorre riflettere. È noto come la lin- 
gua italiana - lingua «parlata» dagli italiani - è un fenomeno recente 
perché fino alla prima guerra mondiale esisteva prevalentemente co- 
me lingua scritta. Solo con il secondo dopoguerra - con la scolarizza- 
zione di massa, la radio e TV, la immigrazione interna da Sud a Nord 
- si assisterà al mutamento del «codice dei parlanti» e alla diffusione 
della lingua italiana come lingua parlata. La scomparsa sociale e orale, 
culturale e emotiva dell’Italia dell’indigenza, del mondo contadino, 
artigiano e paesano ha portato anche la scomparsa del dialetto, ri- 
preso come lingua della poesia perché più preciso della lingua uffi- 
ciale e più aperto alle polisemie. 

Il dialetto è inteso come lingua della realtà, capace di narrare 
di un mondo popolare scomparso e offuscato da altri eventi, ormai 
al declino; un mondo dell’esperienza e della memoria che vive, forse 
ancora in parte, nel presente senza che più vi appartenga. Il dialetto 
allora rappresenta la sedimentazione decisiva delle diversità, la tra- 
sversalità delle esperienze; che può funzionare, nella memoria e nel- 
la oralità dei vecchi, nell’impasto gergale giovanile, per la sua densità 
strutturale nell’esprimere sentimenti, storia e stato sociale. 

È necessario comunque distinguere il dialettismo minore, con però 


una voce originale e genuina - è il caso di Rino Bragadin - da quello 
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invece capace di produrre solamente subcultura e maniera, che versi- 
fica sui buoni sentimenti della gente e sul campanile. Nel marema- 
gnum della poesia vernacolare, con forte presenza di flebili 
verseggiatori intenti a costruire rime baciate con le parole facili cuo- 
re / amore, la poesia di Bragadin, anche se non esente da ingenuità 
e limiti, consegue risultati abbastanza singolari. Scrivere in dialetto 
è un fenomeno largamente diffuso; l’uso della «lingua della madre» 
viene fatto spesso per la sua valenza nostalgica-sentimentale, con scor- 
ciatoie pericolose dietro la facile illusione della ispirasiòn; senza la 
giusta riflessione sul verso e la scelta della parola acuta. L’uso del 
dialetto invece va fatto con cautela, per evitare la figura dell’appren- 
dista stregone. 

Il referente primario per Bragadin non è il sistema letterario ma 
il contesto sociale nelle sue caratteristiche storico-antropologiche e 
geografiche, come «luogo di conservazione e resistenza di una me- 
moria e di un’eredità collettiva» (Paolo Ruffilli). 

La sua parola è carica di immediatezza (‘En era un can de lus, 
mo ’na mistura / di can da strada e quei di cuntadin, / sensa la coda, 
de culor biundin/quand m’l” han purtat a casa da le mura // pareva 
propri el fiol dla jetatura”, £/ can mia) nella costruzione di perso- 
naggi, di pienezza espressiva e di senso. 

Nell’excepit ironico (‘‘Se vedi ’na ragasa incipriata, / la boca 
tenta roscia, ben vestita / che marcia p’la su stràda tuta ardita / com 
fusa propri ’na signora nata. // Se vedi sta dunina ben furmàta, / 
(...) / sta atenti che pol esa ’na fregata. // (...) Vedrai, quela è sigur 
°na setarola/e te dirà en tel mus: - Mor afugat!! -’°) è il sale sapien- 
ziale della provincia, della città - Fano, il centro antico - continua- 
mente rivisitati da Bragadin. 

Il poeta è il cronista che, con la sua lingua-dialetto concepita come 
strumento puro e nativo dall’anima, descrive, curioso e attento, il 
borgo, le persone da lui conosciute nell’attività lavorativa di ogni gior- 
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no. Il suo dialetto è corposo canto popolare anziché squisito e colto 
canto letterario. Le sue «parole di legno»! hanno il valore di genui- 
na artigianalità per il manufatto poetico, di contro invece a un pro- 
dotto tecnologicamente sofisticato come quelli che seguono le leggi 
della serialità e dell’artificio. 

Sono, quelle di Bragadin, parole «costrette» in un vocabolario 
quotidiano-popolare - non una lingua di lusso, elegante -: un voca- 
bolario subordinato, più che a questioni di stile e scrittura, alla ne- 
cessità comunicativa. 

Sono versi ‘‘poveri’’ e non sempre perfetti nel ritmo metrico ma 
capaci di costruire personaggi efficaci; così E/ mat (‘‘Sò clù che sal 
cervel è sempre in festa / e dentra la parola ce rimbomba / còm tel 
vot d’un buron, d’na vota tomba: / dla vita e del pensier più gnent 
me resta’’) col verso libero, la rima interna e l’allitterazione incisiva. 
L’andamento psicotico - la vita nella calma e poi nella tempesta - è 
reso con geniale evidenza. 

Bragadin è il poeta della Festa, del Carnevale. 

Altri hanno inteso la festa quale forma temporale correlata al- 
l’organizzazione sociale del tempo che scandisce con ritmo e rituali- 
tà il tempo festivo carico di valenze sacrali e il tempo feriale 
caratterizzato dall’attività lavorativa e produttiva. 

La festa come trasgressione e interruzione del ritmo di produ- 
zione ‘‘rappresentata dalle spese cosiddette improduttive, quali il lusso, 
i culti, le costruzioni di monumenti sontuosi, i giochi, gli spettacoli, 
le arti, l’attività sessuale perversa (cioè deviata dall’attività genitale), 


espressioni di altrettante attività che, almeno nelle condizioni primi- 


! Le parole di legno è il titolo dell’antologia ‘Poesia in dialetto del ’900 italia- 
no’, a cura di Mario Chiesa e Giovanni Tesio (Mondadori, Milano 1984). L’espres- 
sione è del poeta Ernesto Calzavara. 
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tive, hanno il loro fine in se stesse’’2, 

La festa insomma che soddisfa il bisogno incontenibile di distru- 
zione e di spreco tipico delle società primitive. 

Per Bragadin invece il carnevale è visto non come trasgressione 
e descritto con bonaria ironia, la festa come gioia. Esemplare al ri- 
guardo è la poesia La butega dl ‘alegria, con Fano descritta come pae- 
sone addormentato, specie nei lunghi mesi dell’inverno: ‘‘Quand se 
boca in tl’invernàta/dventa Fan indurmentàta, / moscia, sita, infre- 
dulita / sens fiàt e sensa vita. / Ti café i solit discors, / quater gat 
vedi prel cors: / chius le fnestre e chius le port/pàr el regn di be- 
camort”?. 

E però dentro quella morta gora è attiva la Butega dl’alegria: 
un gruppo di amici “che a un cert punt opra butega, / che mastricia, 
che muscina / da la sera a la matina”. Questo miracolo di allegria 
è il laboratorio inventivo del Carnevalon: le maschere, il veglione, 
la sfilata dei carri prel cors e i notabili della Festa, col naso finto, 
in abiti inappuntabili da gala per accogliere il giovedì grasso il mitico 
fantoccio del Pup, bruciato alla fine della breve stagione di carneva- 
le e/ giorn del Và, il martedì grasso, vigilia al mercoledì delle ceneri, 
il primo giorno della quaresima, la fine della trasgressione popolare. 
Ma el giorn del Và eccoli tutti a ammirare i grandi carri mascherati, 
la sfilata: 

«Quand chi pup de càrta pesta/propri tel più bel dla festa / su 
e giù pasen da vcin / prend ma tuti ch’el rusghin; / ch’el rusghin che 
a la sfilata / fa la gent rida beàta /tirà i dolc e fà sciabà, / la baldo- 
ria del gran Và”), 


L’ultimo giorno di carnevale la gente fa sciabà / fa baldoria e 


n SEA 


? Georges Bataille: La parte maledetta, (Bertani, Verona 1972). 
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ancor di più: vive l'allegria disperdendo nel vuoto ogni propria ric- 
chezza. 

L’allegria, la festa sono elementi tipici della poesia di Bragadin: 
“Una sua caratteristica è senz’altro da indicare nel gusto della festo- 
sità: viene spontaneo un richiamo al vecchio spirito carnevalesco fa- 
nese; non per nulla molti proclami del Pup in arrivo il giovedì grasso 
sono firmati da lui”. 

Un confronto interessante tra due poesie: Le pàpu/ di Giulio Gri- 
maldi - letterato raffinato e poeta vernacolo - e Un sbai... de stampa 


di Bragadin: 


Le pàpul 


«Purett, dàti el detin! la ciàrla en conta; 
tant, sta volta, en ce pass, no, da cojussa... 
Por inucènt...! ce cregg! co so ’na tonta? 
fàtle mèj, si ’n vlet ch’un senta la pussa. 

... Per forsa?! già, la scusa, sempre pronta: 
c'er’oblig, de balàc...! Pu, manca fussa 
bella, cla brutta... Uh! l’ò machi tla ponta... 
Manca a tucàla sa na cann’ agussa. 

... Già, già; le pàpul! dmatinabunora! 

Eh! per gi a càsa..., c’vol la cumpagnia... 
Mo v6, vé sit de rassa ’n po’ cutora: 
sfrega, sfrega... E pu, lasc’la fà ma lia, 
chel maritòss, sa cla boca a scursora... 


... E chi ve tien? me sa milànd, ch’ git via. 


3 Aldo Deli: Alcune poesie di Rino Bragadin, in Supplemento al Notiziario Fa- 
no, 1968. 
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È un capolavoro di “‘ritratto di ragazza innamorata e ferita nel- 
l’amore”?. Poesia piena di sottile ironia (il traditore inventa scuse per 
l’amata che reagisce rabbiosa: “‘purett, dàtj el detin”” come al neo- 
nato per vincere il pianto desolato si offre il ditino/ciuccio) mostra 
l’orgoglio della ragazza del popolo con un crescendo da sinfonia ros- 
siniana, tutta umore e sapore (‘ce cregg! co so ’na tonta? (...) Man- 
ca a tucàla sa na cann’agussa. (...) chel maritòss, sa cla boca a 
scursora...’’). E il finale bugiardo (Le pàpul le raccontano e il tradi- 
tore e la sua innamorata): ‘“... E chi ve tien? me sa milànd ch’git via”. 

La rabbia del tradimento l’innamorata l’esprime con mille bu- 
gie: inventa ogni sorta di difetti nella rivale occasionale, la compa- 
gna di una sera (‘Eh! per gi a càsa. .., ©vol la cumpagnia...’*): brutta, 
puttana, piena di malizia ‘sa cla boca a scursora...’?. 


Un sbai... de stampa 


‘Da pied a chel stradin en tel canton 
la Menca tuta meza inviperita 
asptàva ma la Mora ch’era gita 


a prenda tla careta un chil d’carbon. 


Notizia: Rino Bragadin ( 1910-1962) di lontana origine veneta - con i nonni di Vicen- 
za - nacque a Fano da famiglia artigiana, in via Montegrappa, ai lembi del centro 
storico. Il padre era «falcocchio»: costruiva le balestre, le parti in ferro delle car- 
rozze. Come attività di lavoro Bragadin poeta era agente di società assicurative (La 
Pace prima e poi La Fondiaria). Fu attivo dirigente dell’Ente carnevalesca e, come 
poeta vernacolo, fu più volte premiato in concorsi dialettali a Fano e a Pesaro. 
Recitava le sue poesie, a volte festose, a volte sentimentali, con garbo e accento im- 
pareggiabili, memore della sua giovanile esperienza di filodrammatico. 
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C’aveva dietra el cul un gran baston; 
apena che la Mora s’è aparita 
la Menca scapa fora inferucita. 


E giù ch’i mena de santa ragion. 


— Sta not sa chi hai durmit, bruta marmanta? 
Sa mi marit, mo te voi veda morta!! — 

E dai che mena, mentre cl’altra canta: 

— Oh, Menca mia!... te giur, che se la porta 
ha tu marit sbajat, sburgnon d’otanta, 


durmiva tant de gust ch’en me so corta!! — 


Ancora, come protagoniste, due popolane: la Menca violenta sca- 
rica la sua rabbia di moglie tradita prendendo a bastonate la rivale, 
la Mora. Qui non compare — come nella poesia precedente — il sot- 
tile detto / non detto, sottinteso. Più immediata è l’espressione ver- 
bale della rabbia (‘Sta not sa chi hai durmit, bruta marmanta?’’). 
E la giustificazione della rivale — la Mora — è scoperta, ingenua, 
plateale: l’errore dell’uomo ubriaco e lo scambio della porta d’ingresso 
della casa d’abitazione. 

È più un disegno bozzettistico, una tranche de vie popolare nei 
vicoli del centro-città che la felice costruzione di solidi personaggi. 

Ciò malgrado Bragadin riesce a essere felice nella rappresenta- 
zione delle vicende e scene di vita popolari; e nel vivace interesse che 
rivolge verso la città natale sino a dedicargli un “inno” (Ma Fan) 
o a scrivere della nascita del Pri fanes costruito con gli ingredienti 
più disparati (/’acqua dla Liscia, un chil de birbaria, dò de paura (cun- 


dita sal curag da marinàr), la tigna del sumar d’un muntandr...). 


